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1 Condivise in sede di Conferenza Unificata stato, Regioni e Province Autonome il 26 settembre
2012, adottate con il decreto interministeriale 7 febbraio 2013.

2 Art. 14 (istituti tecnici superiori) 1. All’articolo 52, comma 2, lettera a), del decreto-legge 9
febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, sono soppresse le
parole da “con la costituzione” fino alla fine del periodo. 2. Dal presente articolo non possono deri-
vare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica inerenti alla costituzione o al funzionamento degli
istituti tecnici superiori (D.L. 12 settembre 2013 n.104, convertito in legge 8 novembre 2013, n. 128).

1. L’osservatorio CNOS-FAP/CENSIS
sui percorsi ITS: alcune riflessioni

il segmento dell’istruzione tecnica superiore è ancora in fase di consolida-
mento ed ulteriore definizione, in un precario equilibrio tra esigenza di sistema
“nazionale” ed articolazioni e specificità territoriali.

È ancora presto per poter effettuare una valutazione complessiva dell’efficacia
e del gradimento di questa nuova proposta formativa, sia perché sono da poco ter-
minati i primi corsi, ed in alcuni casi non sono stati ancora effettuati gli esami fi-
nali, sia perché il primo biennio può essere considerato una prova d’orchestra gene-
rale, durante il quale questa nuova realtà si è confrontata con il territorio e si è fo-
calizzata sul “fine tuning” della propria offerta formativa e degli assetti organizza-
tivo-gestionali, sulla base delle prospettive e delle strategie via via elaborate a li-
vello nazionale e regionale.

occorre infatti ricordare che, alla data del 31 dicembre 2012, si è conclusa la
fase transitoria di prima applicazione del DPCM 25 gennaio 2008 e che in base a
quanto stabilito dalle Linee Guida in materia di semplificazione e promozione del-
l’istruzione tecnica e professionale febbraio 20131, il mantenimento delle autorizza-
zioni al riconoscimento del titolo e di accesso al finanziamento del Fondo nazio-
nale sarà valutato in base ad indicatori di realizzazione e di risultato.

Le stesse Linee Guida prevedevano che:
– entro il dicembre 2015 le Regioni dovevano garantire che in ciascuna di esse

vi sia un solo its per ciascun ambito in cui si articolano le aree tecnologiche;
– nella programmazione 2013-2015 siano considerati prioritari i programmi di

intervento multiregionali.
in realtà, allo stato attuale è in corso un ripensamento complessivo di tale im-

postazione “restrittiva”, puntando nei fatti ad un ampliamento dell’offerta forma-
tiva e ad una programmazione basata sostanzialmente sulle strategie regionali di
sviluppo. il recente “Decreto scuola”, ad esempio, introduce la possibilità di isti-
tuire nuovi its, senza oneri aggiuntivi per lo stato2.
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se dunque lo scenario è ancora fluido, in attesa di conoscere i dati di monito-
raggio raccolti dall’indire e di poter effettuare le prime valutazioni di “sistema”,
appare utile focalizzare l’attenzione sulle attività e sulle scelte operate dalle singole
Fondazioni.

nell’ambito dell’osservatorio sulla Costituzione degli its e dei Poli tecnico-
professionali, attivato dal Cnos-FAP con la collaborazione del Censis, oltre a
continuare nel monitoraggio di alcune variabili quanti-qualitative, tramite sommi-
nistrazione di un questionario strutturato a tutte le Fondazioni its attive, sono in
corso di realizzazione alcuni studi di caso specifici, finalizzati a descrivere quanto
finora realizzato e a mettere in luce quelli che sono ritenuti, da parte dei soggetti in-
tervistati, i punti di forza della propria offerta formativa, quali le criticità risolte ed
ancora da risolvere e, infine, quali obiettivi e prospettive ciascuna Fondazione si è
posta nel medio periodo.

Dal punto di vista quantitativo, un primo elemento di riflessione emerso dal-
l’indagine è quello relativo al tasso di abbandono dei percorsi its (tab. 1). il moni-
toraggio ha permesso di rilevare i dati di 47 percorsi attivati nel 2011-2012 e quindi
conclusi o in via di conclusione al momento della rilevazione. nel complesso, essi
registrano un tasso di abbandono pari al 19,2%, se si considerano anche gli uditori,
valore che scende di poco (16,1%) se invece si escludono questi ultimi.

si tratta di un punto di debolezza dell’offerta, anche se sostanzialmente in
linea con i tassi di abbandono che si registrano nei percorsi universitari al primo
anno. Da quanto emerso dai casi di studio, molteplici sono le motivazioni che pos-
sono essere sottese a tale fenomeno, non necessariamente correlate ad una debo-
lezza dell’offerta didattica. infatti, alcuni intervistati hanno rilevato come criticità
la disomogeneità delle caratteristiche degli iscritti, in termini di età, provenienza

tab. 1 - Tasso di abbandono nei percorsi ITS monitorati - primo biennio 2011-2013 - 
dati al 15 aprile 2013 (v.a. e %)

Fonte: indagine Censis, 2013
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geografica e di esperienza lavorativa3; altri hanno invece evidenziato come alcuni
abbandoni si siano verificati perché gli studenti hanno trovato lavoro, spesso nelle
stesse aziende partner delle Fondazioni. 

A tutti questi fattori critici si è cercato di dare soluzione migliorando l’infor-
mazione, l’orientamento e la fase di selezione degli studenti e con un maggiore co-
ordinamento con le aziende di riferimento.

Per quanto riguarda il secondo biennio di attività, 2012-2014, due sono gli
aspetti da rimarcare. il monitoraggio, che ha coinvolto il 69% delle Fondazioni
its, mostra un tasso d’assorbimento delle domande pari al 39,1%, valore che sale
al 41,2% se si includono anche gli uditori (tab. 2). il numero medio di domande ri-
cevute da ogni corso è pari a 61,3, valore superiore a quello registrato nel primo
biennio, che si attestava intorno alle 55 domande tra gli its intervistati4. L’offerta
its dunque nel passaggio dalla fase sperimentale a quella di assestamento sembra
aver mantenuto ed anzi accresciuto la sua appetibilità presso l’utenza potenziale.

il secondo aspetto è relativo al grado di continuità tra l’offerta formativa del
primo biennio e quella del biennio successivo. Come evidenziato nella tabella 3,
per il 60,9% dei nuovi percorsi si tratta di una mera riedizione del corso prece-
dente, che è stato dunque ritenuto valido e ben strutturato.

nel 28,3% dei casi, invece, il nuovo corso proposto, pur facendo riferimento al
medesimo profilo del precedente, è stato sottoposto ad una revisione critica, al fine
di apportare dei miglioramenti in merito all’articolazione didattica e alle compe-
tenze da raggiungere. solo nel 10,9% dei casi, la Fondazione its ha deciso di pro-
porre una nuova figura professionale. 

tali cambiamenti derivano spesso da suggerimenti e valutazioni espresse dal
Comitato tecnico scientifico. Le modifiche della struttura del corso, inoltre, pos-
sono essere ricondotte, da un lato, ad un approfondimento delle esigenze delle
aziende del settore di riferimento, tramite studi ed analisi sui fabbisogni formativi e
professionali e, dall’altro, ad una più puntuale valutazione dei livelli d’ingresso
degli iscritti. L’attivazione di nuovi percorsi, invece, sembrerebbe essere soprat-
tutto conseguenza di una richiesta esplicita da parte del mondo imprenditoriale, con
l’obiettivo di anticipare i fabbisogni e le innovazioni settoriali e, insieme, di non
saturare il mercato di riferimento.

3 il problema della disomogeneità degli allievi in entrata è stato evidenziato anche nel recente
documento del CneL “Promozione dell’istruzione e della Formazione tecnica superiore (ex art. 1,
comma 631, Legge 296/2006 e art. 13, comma 2, legge 40/2207) osservazioni e proposte”, nell’As-
semblea del 22 maggio 2013 in cui si osserva che “ciò impedisce di poter tralasciare le parti introdut-
tive delle diverse tematiche del percorso formativo. il recupero e la omogeneizzazione dei saperi ri-
chiede tempi che vengono sottratti agli approfondimenti e alle specializzazioni degli argomenti più
tecnici. Bisognerebbe fare forza sul sistema di formazione degli istituti tecnici del settore tecnologico
i cui allievi dovrebbero vedere nei percorsi its la logica conclusione del proprio percorso formativo,
anche preferendolo ad un percorso universitario”.

4 secondo i dati del monitoraggio indire diffusi dal Miur, si sono effettivamente presentati alle
selezioni 45,4 persone in media.
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tab. 3 - Continuità con l’offerta formativa del primo biennio di attivazione 
dei percorsi ITS (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2013
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2. I primi dati del monitoraggio MIUR-Indire

Al 31 ottobre 2013, i primi dati di monitoraggio diffusi da indire e MiUR sot-
tolineano come siano attivi 64 its, con un totale di 247 percorsi attivati che coin-
volgono più di 5.000 corsisti.

Come evidenziato nella tabella 4, il numero di coloro che hanno concluso i
percorsi its conseguendo il diploma è pari a 825 studenti, concentrati soprattutto
nelle proposte formative afferenti alle aree tecnologiche della mobilità sostenibile e
delle nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica. Di questi, 491,
corrispondenti al 59,5% del totale, hanno già trovato un’occupazione. si tratta di
un risultato confortante, anche se una valutazione più precisa potrà essere effettuata
solo quando saranno disponibili i dati relativi a tutti i percorsi attivati nel primo
anno di avvio degli its. inoltre, occorrerà verificare la tenuta nel lungo periodo di
tale offerta, non potendo escludere che i livelli occupazionali finora registrati siano
stati assicurati quasi esclusivamente dalle imprese direttamente coinvolte nelle atti-
vità delle Fondazioni.

Al momento è possibile evidenziare che i risultati migliori in termini occupa-
zionali sono stati conseguiti dagli its dell’area tecnologica “mobilità sostenibile”
(79,3%) seguiti da quelli dell’area “efficienza energetica”, con il 69,6% di occupati
(ma in questo caso si tratta di un solo corso, con 16 occupati su 23 diplomati) e da
quelli dell’area “nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica”
(65,2%).
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3. I casi di studio

L’approfondimento qualitativo mediante la realizzazione di studi di caso ha co-
involto 6 Fondazioni its, operanti nelle aree tecnologiche delle nuove tecnologie
per il Made in italy - sistema meccanica; nuove tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione - grafica; mobilità sostenibile - logistica e mobilità di persone e
merci. in particolare sono state selezionate due Fondazioni per ciascuna area tecno-
logica, con proposte formative che, fatte salve le peculiarità e le curvature territo-
riali, afferivano non solo alla stessa area tecnologica, ma anche ad ambiti analoghi:
– per la meccanica: la Fondazione “Malignani” di Udine e la Fondazione its

“nuove tecnologie per il Made in italy sistema Meccanica” di Lanciano (CH);
– per la mobilità e la logistica: la Fondazione its “Last” di Verona e la Fonda-

zione “Caboto” di Gaeta;
– per le tic nel settore della grafica e della multimedialità: la Fondazione iis

“Rizzoli” di Milano e la Fondazione its “FistiC” di Cesena (FC).
nelle interviste realizzate si è cercato di mettere a fuoco alcuni punti dirimenti,

che potessero fornire un quadro delle strategie e degli assetti di ciascuna Fonda-
zione, a partire dall’analisi della genesi della Fondazione stessa e degli assetti orga-
nizzativi, fino ad una valutazione dei risultati ottenuti e delle strategie da mettere in
atto per il miglioramento dell’offerta formativa.

elemento comune a tutte le realtà coinvolte è la forte attenzione riservata nella
fase sperimentale alla ricerca di una propria identità, che pur preservando gli asset
fondamentali di un sistema di respiro nazionale, garantisca:
– l’innervatura nel tessuto e nelle dinamiche produttive territoriali e settoriali;
– la distinzione netta dell’offerta its da quella scolastica ed universitaria, a volte

puntando su sedi autonome rispetto a quelle degli istituti scolastici partner.
in molti casi, inoltre, si avverte il valore aggiunto di una presenza imprendito-

riale “forte” e profondamente coinvolta, che ha agito da “collante” tra le diverse
realtà e istituzioni, ma soprattutto ha fatto da “traino” per il coinvolgimento delle
imprese del settore. non estranea a tale dinamica è la capacità dimostrata da alcune
Fondazioni di reperire finanziamenti anche importanti sul versante imprenditoriale,
fenomeno che ha permesso non solo di ampliare il numero di corsi proposti, ma
anche di inserire nella proposta formativa elementi integrativi e qualificanti, quali il
conseguimento di certificazioni e patentini, la realizzazione di stage ed esperienze
formative all’estero, l’inserimento di ulteriori moduli formativi qualificanti.

Un filo rosso collega le 6 Fondazioni anche in relazione alle difficoltà e criti-

13



cità finora incontrate, a partire dai tempi ristretti disponibili per la creazione e
l’avvio delle attività, che ha avuto delle ripercussioni sulla efficacia della comuni-
cazione e pubblicizzazione dell’iniziativa e sulle modalità di selezione dei primi
partecipanti. A questo proposito, oltre alla disomogeneità degli utenti, già richia-
mata, viene sottolineata spesso l’esigenza di un più incisivo supporto proprio nel-
l’ambito della comunicazione e della pubblicizzazione dei percorsi its, da parte
dei livelli istituzionali regionali e nazionali.

tracciati divergenti sembrano invece essere esplorati in merito alla pianifica-
zione e delineazione di ciascuna offerta formativa, alla identificazione del proprio
bacino d’utenza, ai punti di forza su cui fare leva per migliorare la qualità della
proposta e renderla appetibile per studenti ed imprese. È questo, ad esempio, il caso
delle due Fondazioni its operanti nell’ambito della meccanica coinvolte nell’inda-
gine Cnos-FAP/Censis, entrambe con un rapporto “privilegiato” e fattivo con il
tessuto imprenditoriale locale, ma proprio per questo attente e pronte a rispondere
alle sue sollecitazioni con flessibilità e soluzioni originali. 

A) GLI ITS DELL’AREA TECNOLOGICA NUOVE TECNOLOGIE PER IL MADE IN ITALY
(SISTEMA MECCANICA)

1. La Fondazione ITS per le nuove tecnologie per il Made in Italy - sistema
meccanica “Malignani” - Udine

1.1. Genesi dell’ITS

La Fondazione “Malignani”, di cui l’i.s.i.s “Malignani” è stato il principale
promotore e presso cui ha sede l’its, è nata facendo leva sulle pregresse espe-
rienze di collaborazione, anche strutturate e formalizzate in rete, della scuola con
soggetti del mondo imprenditoriale e formativo, che poi sono entrati nella Fonda-
zione come soci fondatori. 

in particolare, già nel 1994 fu stipulato un accordo di collaborazione con la
Danieli & C. officine Meccaniche spA, una multinazionale tra i leader mondiali
nella costruzione di impianti siderurgici, per la realizzazione di esperienze in alter-
nanza scuola-lavoro, la coprogettazione di attività formative, la realizzazione di at-
tività di ricerca e sviluppo prototipi, ecc. nel 2004, la scuola ha poi stipulato un
altro accordo, sempre per la realizzazione di iniziative di alternanza scuola-lavoro
con la Ferriere nord spA, che ha al suo interno la scuola aziendale “officina Pittini
per la formazione”.

Gli intervistati sottolineano come la stretta relazione della scuola con il mondo
imprenditoriale locale nasca dal ruolo che il Malignani stesso ha avuto nella creazione
di una cultura industriale in un territorio che, negli Anni ’60, era ancora sostanzial-
mente agricolo. Molti dei vertici delle industrie meccaniche regionali sono ex allievi
dell’istituto, con i quali si sono mantenuti rapporti di confronto e collaborazione.

14



in relazione al sistema della Formazione Professionale, il Malignani collabora
dal 1999 con il Consorzio Friuli Formazione, di cui è anche socio insieme ad altri
soggetti che poi sono entrati nella Fondazione its (Provincia di Udine, iAL FVG,
enAiP, iRes, Associazione piccole e medie industrie di Udine), per la realizza-
zione di percorsi iFts, esperienza che dal 2006 al 2013 ha dato vita al Polo iFts
“industria meccanica ed aeronautica”.

La Fondazione si è costituita il 15 settembre 2011 e ha ottenuto il riconosci-
mento della personalità giuridica l’8 agosto 2012. i soggetti che hanno aderito alla
Fondazione hanno apportato denaro, beni immateriali o materiali, software, profes-
sionalità o servizi (stages).

in buona sostanza, la creazione della Fondazione è stata agevolata dalla pre-
esistenza di una rete già sperimentata, anche se, sottolineano gli intervistati, non
sono mancate le difficoltà, imputabili alla complessità dell’iter amministrativo per
l’ottenimento della personalità giuridica, alla “conflittualità tra Regione e MiUR in
merito alla competenza di vigilanza/controllo della Fondazione, alla tempistica ri-
stretta per la costituzione degli its, che non ha consentito ad alcuni soggetti, come
l’Università di Udine, di aderire fin dall’inizio.

1.2. Modalità di collaborazione del network ed aspetti organizzativi

1.2.1. Il contributo dei partner
i soci fondatori della Fondazione Malignani sono complessivamente 15, tra cui

è compreso anche una figura particolare, l’ingegner Malacrea, “vice preside” del-
l’istituto Malignani da 25 anni e vicepresidente della Fondazione. nello schema
alla pagina seguente sono illustrate la tipologia, l’apporto fornito alla Fondazione e
la presenza negli organi di governo dell’its di ciascun socio fondatore. 

Recentemente sono entrati nella compagine (riunione della Giunta del 17
maggio 2013) in qualità di soci partecipanti: 
– icop spA.
– elifriulia srl.
– Umana spA.
– Università di Udine.

Ci sono, inoltre, contatti per l’ingresso di:
– Micra srl.
– Fincantieri.

in linea generale, l’incremento del numero dei soci è stato dettato da una plu-
ralità di motivazioni, tra cui occorre sottolineare l’interesse e la richiesta esplicita
di partecipazione da parte delle imprese, ma anche la necessità della Fondazione di
creare sistema tra i diversi attori formativi e di diversificare le professionalità pre-
senti, anche ai fini di un potenziamento delle possibilità occupazionali dei propri
diplomati.
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Caratteristiche e tipologia dei soci fondatori e loro apporto all’ITS

in particolare, l’inserimento di un’Agenzia per il lavoro privata, Umana spa,
ha permesso di garantire all’its un supporto qualificato per le attività di selezione,
orientamento ed assistenza al placement degli studenti. si ritiene inoltre che l’ade-
sione dell’Università di Udine permetterà un ampliamento della capacità di ricerca
della Fondazione ed anche una maggiore caratterizzazione e complementarietà tra i
percorsi its ed i percorsi universitari.

L’interesse di Fincantieri, con la sua sede di Monfalcone, è legato all’esigenza
di tale impresa di avviare un percorso formativo, nel settore meccanico, curvato
sulla “cantieristica”. si tratta di una proposta di sicuro interesse per la Fondazione,
sia per l’importanza che la cantieristica riveste nell’economia regionale, sia perché
permetterebbe di dare un respiro pienamente regionale alla propria attività, che ri-
sulta ora focalizzata sul territorio dell’area “friulana”.

Un aspetto qualificante della fase di start up è rappresentata dall’investimento
finanziario che molti soggetti del territorio, non solo i soci fondatori, hanno voluto
fare sulla Fondazione, anche grazie ad una efficace azione di ricerca fondi attivata
dalla Presidenza della Fondazione stessa. sia alcuni soci, sia altri soggetti come la
Camera di Commercio, la Fondazione bancaria CRUP, la Banca Popolare di Vi-
cenza, ecc., hanno contribuito con somme pari anche a 35-40.000 euro, che hanno
permesso di attivare fin dall’inizio ben due corsi, invece dell’unico che si sarebbe
potuto avviare con i soli fondi MiUR e di utilizzare parte del budget in maniera

16



flessibile, senza i vincoli ministeriali (ad esempio, per rimborsi spese, borse di
studio, acquisto materiali, ecc.).

1.2.2. L’avvio delle attività e le criticità riscontrate
in relazione agli aspetti organizzativi e relazionali, non è stata rilevata alcuna

criticità particolare in merito alla definizione della mission e degli obiettivi forma-
tivi della Fondazione, anche in virtù della diffusa esperienza pregressa dei diversi
soci nel campo dei percorsi iFts. Alcune problematiche sono nate, ed in parte sono
ancora presenti, a causa della complessità della gestione amministrativa e conta-
bile, conseguenza della natura “ibrida” della Fondazione e della contestuale pre-
senza di regolamenti nazionali e regionali, a volte non coerenti tra di loro.

Un altro aspetto che si sta cercando di migliorare è quello relativo alla non di -
sponibilità di una sede “autonoma” e dedicata alla Fondazione. secondo gli intervista-
ti, al momento il fatto che i percorsi its siano realizzati presso l’istituto scolastico ha
degli aspetti positivi, in quanto la scuola dispone di adeguati laboratori e la possibilità
di utilizzo del personale interno è facilitata, ma vi è il timore che gli studenti si sentano
“ancora a scuola”. Per conciliare questi due aspetti, l’istituto scolastico ha partecipato
ad un bando MiUR del “Patto per la scuola 2.0” per la realizzazione di un nuovo edifi-
cio, con caratteristiche del tutto innovative, in uno spazio attiguo ma distinto dall’edi-
ficio scolastico attuale. il progetto, che dal punto di vista finanziario contempla il re-
perimento di un mix di fondi pubblici e privati, è basato su una concezione moderna
delle strutture con finalità educative, con spazi aperti e flessibili, funzionali all’appren-
dimento cooperativo, strumentazioni e laboratori avanzati. inoltre, prevede la realizza-
zione di un centro per simulazione e prototipazione a soggetti esterni.

Un ultimo fattore critico è individuato nella mancanza di politiche efficaci di
informazione e comunicazione a livello nazionale e regionale che supportino l’a-
zione della Fondazione per far conoscere ai giovani, alle famiglie e alle imprese
questa nuova realtà. quest’ultima si è concretizzata in un cospicuo investimento
pubblicitario, tramite inserzioni e interviste sui giornali, distribuzione di brochure e
locandine e in un’azione di informazione ed orientamento presso le scuole, anche
nelle secondarie di primo grado, al fine di cominciare a far conoscere i nuovi per-
corsi anche ai futuri studenti di scuola superiore. si sottolinea che, a differenza di
altre Regioni come il Veneto, dove l’amministrazione regionale ha predisposto
un’incisiva campagna di informazione e comunicazione, o la Lombardia, dove –
anche con il contributo di Finmeccanica che è presente in numerose Fondazioni ed
è fortemente convinta della validità di questa proposta – è stato ad esempio orga-
nizzato di recente un convegno con efficaci implicazioni “pubblicitarie”, nel Friuli
Venezia Giulia vi è difficoltà ad interessare e coinvolgere i media.

1.2.3. Il modello di governance e le figure professionali attivate per la 
gestione delle attività formative

il modello di governance della Fondazione Malignani è ovviamente coerente
con quello stabilito dalla norma nazionale, che prevede l’istituzione di un Comitato
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d’indirizzo e di una Giunta esecutiva, oltre che un organo tecnico d’ausilio quale il
Comitato tecnico scientifico. L’apporto dei componenti di tali organi al funziona-
mento dell’its è ritenuto equilibrato e fattivo e non si limita ai soli momenti for-
mali. i Comitati tecnico-scientifici hanno ad esempio delle sub-articolazioni che si
riuniscono frequentemente in maniera informale. 

La figura del Presidente è stata individuata nella persona dell’ing. Benedetti,
Presidente ed Amministratore Delegato della Danieli ed ex allievo dell’istituto tec-
nico. Come accennato in precedenza, è stata istituita, con qualche difficoltà, in
quanto non prevista dallo statuto, la figura del Vice Presidente, fortemente voluta
dal Presidente stesso, che per ragioni lavorative non avrebbe potuto svolgere la sua
funzione a tempo pieno, per garantire la piena operatività della Fondazione e la
presenza costante di una figura decisionale competente.

Per la gestione delle attività formative, il modello organizzativo prevede le se-
guenti figure:

Direttore del corso
– Controlla lo svolgimento del corso attraverso meccanismi interni connessi a

indicatori di risultato, avvalendosi del coordinatore e del tutor.
– Coordina la predisposizione della documentazione contabile e amministrativa,

avvalendosi della segreteria.
– Provvede a stilare le relazioni intermedie e finale.

Coordinatore di sistema e didattica
– Cura i rapporti con l’ente formativo incaricato della progettazione dei corsi.
– supervisiona l’implementazione del processo modulare del progetto formativo.
– supporta i coordinatori dei singoli corsi nel garantire una qualità coerente con

gli obiettivi della formazione superiore.
– Coordina le diverse fasi dei processi di verifica e valutazione intermedia e 

finale.
– si raccorda con la segreteria nella proposta degli acquisti.

Coordinatore del corso
– Coordina l’équipe dei formatori del corso, garantendo il collegamento anche

con il tutor.
– Cura il monitoraggio dello sviluppo degli obiettivi e contenuti formativi del

corso.
– Collabora con il Coordinatore di sistema e didattica avanzando proposte in re-

lazione al profilo professionale dei docenti richiesti (in coerenza con le indica-
zioni del Cts).

– Cura il monitoraggio della necessità di sussidi didattici da parte degli studenti.
– Collabora con l’incaricato della gestione della piattaforma Moodle.
– Verifica i documenti/registri, certificandoli con la propria firma, i resoconti e i

verbali attestanti l’attività.
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Tutor
– È responsabile del buon andamento del corso; si occupa di tutti gli aspetti or-

ganizzativi e logistici, mettendo in atto le indicazioni della progettazione ese-
cutiva.

– svolge un ruolo di “cerniera” tra le esigenze dei partecipanti e i docenti; è la
figura che garantisce la continuità di un percorso formativo.
Per il corso tecnico superiore Automazione e sistemi meccatronici - Aeronau-

tica è prevista anche la figura del Training Manager, il quale:
– tiene i rapporti con enAC;
– è responsabile delle procedure di applicazione del Manuale di sintesi, cui col-

labora il coordinatore del corso;
– è responsabile della coerenza tra materiali didattici e Manuale di sintesi;
– è responsabile dell’aggiornamento del Manuale di sintesi.

La Fondazione “Malignani” è, infatti, l’unica accreditata da enAC per rila-
sciare crediti di formazione per il conseguimento della licenza di manutentore. 

1.3. L’offerta formativa

1.3.1. I percorsi attivati
nel primo anno di avvio dell’attività, l’its Malignani ha avviato, nel no-

vembre 2011, due percorsi:
– tecnico superiore per l’automazione e i sistemi meccatronici – industria mec-

canica (meccanica ed automazione).
– tecnico superiore per l’automazione e i sistemi meccatronici – industria aero-

nautica (manutenzione aeromobili).
La scelta del profilo del Meccatronico, distinto poi ulteriormente in industria

meccanica ed industria aeronautica, è stata abbastanza naturale, in quanto si tratta
del profilo più richiesto dalle aziende meccaniche friulane, che hanno molti con-
trolli automatici, attività e comparti integrati con competenze elettroniche. La Fon-
dazione ha potuto d’altro canto fare tesoro della pregressa esperienza con il Polo
iFts della meccanica, nell’ambito della quale l’iRes aveva di recente realizzato
una serie di indagini sui fabbisogni formativi e professionali dell’industria friulana
e delle relazioni con il tessuto imprenditoriale locale.

Gli assunti da cui si è partiti sono stati, da un lato, quello di fornire agli stu-
denti un titolo di valenza europea, dall’altro quello di curvare la figura formativa
sulle effettive esigenze delle imprese. La figura del settore aeronautico, come ac-
cennato in precedenza, aveva anche dei vincoli dettati dalla normativa europea.

La progettazione dell’offerta formativa è stata realizzata da un gruppo ristretto,
composto da docenti ed esperti della scuola, della Formazione Professionale e del-
l’industria. entrambi i percorsi sono stati progettati mettendo a frutto le esperienze
metodologiche pregresse dei diversi soggetti. Ad esempio, per la progettazione è
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1 quadro metodologico europeo, finalizzato alla facilitazione dell’accumulo e trasferimento di
crediti da un sistema all’altro.

stata utilizzata la matrice delle competenze eCVet1, ampiamente conosciuta in
ambito scolastico, in quanto il Malignani aveva lavorato a lungo nel gruppo di la-
voro eCVet del settore meccatronico, sul tema del mutuo riconoscimento dei cre-
diti in ambito europeo. Gli enti di formazione hanno portato la loro esperienza di
progettazione e la terminologia propria del Fondo sociale europeo.

nello schema riportato di seguito sono illustrate le principali caratteristiche dei
due corsi.

L’anno successivo sono partiti altri due corsi, entrambi afferenti all’ambito del-
l’industria meccanica:
– tecnico superiore per l’automazione e i sistemi meccatronici - A.
– tecnico superiore per l’automazione e i sistemi meccatronici - B.

non è stato invece attivato il corso per manutentore aeronautico, anche se è in
corso di progettazione avanzata la nuova edizione che partirà ad ottobre 2013, e di
cui sono stati già pubblicati i bandi per la selezione degli allievi.

La scelta di rafforzare l’offerta rivolta alle industrie meccaniche a scapito di
quelle aeronautiche si basa su due ordini di ragioni:
– da un lato, il risultato di una indagine di Confindustria Udine presso le proprie

associate sul fabbisogno di professionalità tecniche. su circa 800 imprese
hanno risposto in 240, segnalando una richiesta annua complessiva di 250 di-
plomati tecnici di scuola secondaria superiore e di 70 tecnici superiori its. si
tratta di numeri importanti, superiori a quello che è effettivamente l’output
annuo della scuola e quello dell’its nel suo primo anno di operatività. tale ri-
chiesta, che potrebbe anche stupire, essendo stata rilevata in un momento di
crisi generalizzata, è dovuta al fatto che l’industria meccanica friuliana, oltre
ad avere una dimensione internazionale, che ha permesso di attutirne gli ef-
fetti, secondo gli intervistati mette in atto anche politiche “responsabili”, che
nonostante ed al di là della crisi interna la porta ad investire molto sia in for-
mazione interna sia in formazione esterna, come quella dell’its;

– dall’altro, la necessità di non saturare il mercato “di nicchia” dell’industria aero-
nautica, prevedendo un anno di pausa, per poi riproporre il corso a fine 2013. inol-
tre, il bacino di riferimento del corso aeronautico è necessariamente più ampio dei
confini regionali, anche solo per il fatto che le aziende coinvolte nella realizzazio-
ne degli stage sono dislocate anche fuori Regione, laddove esistono delle realtà ae-
roportuali pubbliche e private (fino alla Lombardia e all’emilia Romagna), e mol-
to più difficili sono il loro coinvolgimento e la gestione degli stessi stage.
Per quanto riguarda i due corsi meccanici avviati nel 2012, l’impianto è ri-

masto sostanzialmente lo stesso, con alcune “ritarature”, dettate dall’esperienza
dell’anno precedente.
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in primo luogo, formalmente le ore complessive di corso sono diminuite, pas-
sando da 2.000 a 1.800 ore, con riduzione delle ore di laboratorio e di stage. oc-
corre però precisare che nelle 1.800 ore non sono comprese, come nel caso dei
corsi precedenti, 200 ore che vengono definite di “equalizzazione”, ovvero di
messa a livello delle competenze dei corsisti, il cui finanziamento era a carico della
Regione tramite i fondi europei ed a cui l’its non ha potuto accedere per una mo-
difica del regolamento sull’accreditamento e per la necessità di effettuare dei lavori
di adeguamento strutturale. Le 200 ore sono state in realtà comunque erogate, uti-
lizzando fondi propri della Fondazione.

in secondo luogo, è stato riequilibrato il peso di alcuni moduli, in particolare
diminuendo le ore di CAD in favore di quelle dell’area elettrica. in realtà, la modi-
fica sulla struttura e durata dei moduli è stata realizzata e sperimentata in corso d’o-
pera nel primo anno di attività. in questo caso, però, non potendo variare la strut-
tura progettuale a causa delle rigidità della normativa regionale, sono stati utilizzati
anche fondi aggiuntivi per fare delle compensazioni ad hoc, aggiuntive rispetto a
quelle proposte nella fase di “equalizzazione”. i corsi per meccatronico attivati nel
primo anno di attività erano stati pensati, infatti, per un’utenza che si riteneva pro-
venisse da istituti tecnici industriali, e quindi già in possesso di alcune competenze
di base: nei fatti, il gruppo classe è stato formato anche con giovani con diploma li-
ceale o di altre tipologie di istituti tecnici.

Un’ulteriore innovazione nella strutturazione del corso ad indirizzo industrie
meccaniche ha riguardato la collocazione temporale dello stage: mentre nel corso
del primo biennio sono stati realizzati due stage di 350 ore, rispettivamente alla
fine del primo e del secondo anno di corso, nel primo anno dei due corsi del se-
condo biennio, lo stage è stato collocato più o meno a metà percorso. Gli studenti,
infatti, sono poi tornati in aula per completare 200 ore di teoria, ma hanno potuto
capitalizzare e mettere a frutto quanto appreso “sul campo”.

Per quanto riguarda l’indirizzo aeronautico, il corso in avvio ad ottobre 2013,
facendo tesoro dell’esperienza pregressa, pone maggiore attenzione alle compe-
tenze in lingua inglese, essendo un settore in cui l’inglese è la lingua veicolare per
eccellenza. nel corso appena concluso, infatti, si è dovuto ricorrere ad un’offerta
oraria aggiuntiva, per portare il gruppo classe ad un livello omogeneo.

Altre “ritarature” dei contenuti formativi hanno riguardato una maggiore atten-
zione alla robotica nelle competenze elettroniche ed una ridefinizione del profilo
aeronautico, maggiormente orientato all’elettronica.

Per il biennio 2013-2015, i percorsi its proposti sono 3, di cui due per mecca-
tronici ed uno per manutentori aeronautici.

1.3.2. Caratteristiche della docenza
Pur avendo indetto degli avvisi pubblici per la selezione del personale docente,

la Fondazione its ha attribuito priorità ad esperti provenienti dalle imprese facenti
parte della Fondazione e docenti con esperienza nei percorsi curricolari o iFts del-
l’istituto Malignani.
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Come sintetizzato nella tabella seguente, la presenza di docenti esterni prove-
nienti dal mondo delle imprese2, nel primo biennio è stata del 67,7% per il corso
per meccatronici e del 50% per quello aeronautico.

nel secondo biennio, in cui come già sottolineato, sono stati avviati solo i corsi
del settore meccanico, la percentuale di docenza esterna è pari al 52,2%.

Due sono le peculiarità del corpo docente utilizzato:
– le prestazioni a titolo gratuito fornite dagli esperti aziendali, che hanno per-

messo di avere fondi sufficienti per l’attivazione di più percorsi;
– la significativa incidenza di docenti provenienti dall’istituto Malignani.

si è voluto in particolare mettere a frutto l’esperienza maturata dai docenti
della scuola nelle attività di alternanza scuola-lavoro, nella realizzazione dei per-
corsi iFts e nei progetti europei, che hanno permesso di sviluppare un’approfon-
dita conoscenza dei processi produttivi delle aziende e di assicurare la rispondenza
dell’offerta formativa al quadro europeo delle competenze. 

Attualmente, l’obiettivo condiviso all’interno del Comitato tecnico scientifico
e del Consiglio d’indirizzo, è quello di coinvolgere maggiormente i docenti delle
altre scuole della compagine fondazionale, con l’obiettivo di allargare maggior-
mente il bacino dell’utenza potenziale ma anche di assicurare una ricaduta positiva
in termini di competenze e professionalità agli istituti scolastici coinvolti.

si prevede anche di diminuire il peso complessivo nel biennio delle docenze
“interne” all’istituto Malignani, in quanto l’attivazione contemporanea di due corsi
di secondo anno e di altri due di primo anno, ha sollevato dei problemi di compati-
bilità di tempo rispetto agli impegni scolastici dei docenti stessi.

2 Dati del monitoraggio indire al 31-12-2012.

Fonte: monitoraggio indire



Per evitare il pericolo di una parcellizzazione degli interventi e favorire il rac-
cordo tra docenti della scuola e docenti esterni, costruendo un rapporto di relazione
personale e didattica, oltre all’azione del coordinatore e dei tutor si è rivelato molto
utile riconoscere economicamente ai docenti la produzione di materiali didattici
originali.

1.3.3. Modalità e risultati di monitoraggio e valutazione
il sistema di monitoraggio e valutazione adottato dalla Fondazione Malignani

fa riferimento al sistema qualità certificato posseduto da uno dei soci Fondatori, il
Consorzio Friuli Formazione.

nello specifico vengono monitorati e valutati, ex ante, in itinere ed ex post, i
seguenti aspetti:
– competenze degli allievi in entrata, al termine dei moduli, al termine dello

stage, ed in uscita dal percorso formativo;
– gradimento del corso;
– efficacia formativa dell’attività corsuale.

inoltre, sono effettuate delle valutazioni periodiche dei coordinatori dei singoli
corsi ed una specifica valutazione di stage da parte dei tutor aziendali e dei coordi-
natori. si prevede la realizzazione di una verifica degli inserimenti occupazionali a
6 mesi dalla conclusione del corso.

in relazione alla valutazione delle competenze, la Regione Friuli Venezia
Giulia ha finanziato un’azione di sistema per definire delle modalità di valutazione
delle competenze condivise. il sistema è ancora in via di definizione ma sostanzial-
mente la Fondazione punta a definire prove tecnico-pratiche di fine modulo interdi-
sciplinari, finalizzate a verificare il raggiungimento di determinate competenze.
ogni singolo docente potrà comunque elaborare prove disciplinari.

Un altro aspetto che sarà oggetto di migliore definizione è quello della valuta-
zione dei docenti, non basata solamente su un questionario di gradimento.

1.4. L’utenza
L’attrattività dei percorsi è ritenuta potenzialmente alta grazie all’organizza-

zione di stage molto lunghi e alla presenza nella compagine its di imprese con ne-
cessità di assunzione. Ciononostante, per i corsi del primo biennio, a causa della
novità e dell’insufficiente conoscenza da parte dei giovani e delle famiglie dei
nuovi percorsi, il numero di domande ricevute è stato sostanzialmente uguale a
quello dei posti disponibili.

infatti, pur avendo ricevuto formalmente 41 domande di iscrizione per cia-
scuno dei due corsi attivati, gli interessati nell’incertezza hanno presentato do-
mande, e sostenuto le relative selezioni, per entrambi i corsi.

nel secondo biennio, le domande sono significativamente aumentate, ma non
vi sono stati problemi di sovrapposizione in quanto, come già detto, non è stato at-
tivato l’indirizzo aeronautico.
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Caratteristiche dell’utenza dei corsi della Fondazione ITS “Malignani” (*)

(*) dati al 31 dicembre 2012
Fonte: monitoraggio indire

infine, per i corsi in avvio ad ottobre 2013, di cui sono già stati pubblicati i
bandi, essendo gli aspiranti maggiormente orientati e motivati, le sovrapposizioni si
sono ridotte drasticamente. occorre sottolineare che, per questi corsi in partenza, è
stato sottoscritto un accordo con la Regione, che permetterà ai corsisti di poter ac-
cedere ai servizi del Diritto allo studio universitario (vitto, alloggio, trasporti).

La selezione si basa su una prova scritta, tramite somministrazione di quesiti a
risposta multipla (inglese, applicativi informatici eCDL, fisica) ed un colloquio
motivazionale. Viene valutato anche il tipo di diploma conseguito, con un pun-
teggio superiore attribuito ai diplomi tecnici o professionali ad indirizzo coerente
con quello dell’its (Costruzioni Aeronautiche, Meccanica, termotecnica, informa-
tica, elettrotecnica, elettronica e telecomunicazioni) ed il punteggio di diploma.
sono, infine, previsti dei crediti coerenti con l’area disciplinare, quali la frequenza
di corsi iFts ed altre esperienze formative, il possesso di certificazioni LMA,
CAD, ecc.

nella tabella seguente sono sintetizzate alcune caratteristiche degli studenti
iscritti ai corsi del primo e del secondo biennio. nel complesso, si tratta di un’u-
tenza prevalentemente maschile (una sola frequentante donna, nel corso di mecca-
tronica del secondo biennio) con titoli di studio tecnico-professionali.
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Per quanto riguarda la classe d’età, sembrano essere presenti non solo neodi-
plomati, ma anche giovani che presumibilmente hanno finito gli studi scolastici da
qualche anno e si stanno orientando nel mondo del lavoro. in particolare, i primi
corsi attivati, si sono caratterizzati per la presenza di disoccupati ed occupati.

Un aspetto ritenuto qualificante, è la dimensione non solo regionale ma anche
nazionale ed, in prospettiva, internazionale, dell’offerta corsuale proposta dalla
Fondazione. infatti, per quanto riguarda l’indirizzo industrie meccaniche, a seguito
dell’iscrizione, nel primo biennio, di un ragazzo residente in sicilia, a Piazza Ar-
merina, si è formata, nel secondo biennio una piccola “enclave” siciliana, composta
da 4-5 corsisti. il primo corso per le industrie aeronautiche vedeva la presenza di
alcuni studenti provenienti anche dal Centro italia (Lazio, Marche).

oltre a testimoniare l’interesse per l’offerta formativa della Fondazione, tale fe-
nomeno permette di supplire al fatto che il bacino potenziale d’utenza della Regione è
abbastanza limitato, sia per ragioni demografiche, sia perché l’offerta its risente, da
un lato, della concorrenza dell’università e, dall’altro, dalle ancora relativamente for-
ti capacità di assorbimento occupazionale dei diplomati da parte delle industrie locali.

La dimensione internazionale, a cui si è appena accennato, è invece una ri-
chiesta che proviene dalle imprese che gravitano intorno alla Fondazione, le quali
come si è detto operano anche sui mercati esteri. Al momento, anche in virtù del-
l’esperienza dell’istituto tecnico nell’insegnamento di materie curriculari in lingua
inglese, anche nei percorsi its, è stato sperimentato l’insegnamento di alcune di-
scipline in lingua inglese, soprattutto nel percorso aeronautico. 

il modello a cui la Fondazione vorrebbe ispirarsi è quello degli istituti tecnici
superiori di paesi quali la Germania, l’inghilterra, la Francia, che hanno avviato da
tempo un processo di fidelizzazione della propria utenza straniera, come una sorta
di operazione di marketing territoriale. il diplomato straniero, anche se torna nel
proprio paese rimane in relazione con il paese in cui ha studiato, ne conosce le po-
tenzialità e può agire da trait d’union tra le due economie, sviluppando relazioni
commerciali e d’affari.

1.5. Altre attività della Fondazione

L’offerta formativa e non della Fondazione è al momento focalizzata sui solo
percorsi its, che hanno richiesto un significativo sforzo organizzativo e di defini-
zione degli obiettivi e dei contenuti, ma essa è attenta alle sollecitazioni del terri-
torio e non esclude la possibilità di soddisfare fabbisogni di diversa natura (dai
corsi serali, agli iFts, alla formazione continua, ecc.) nonché di ampliare l’offerta
di formazione tecnica superiore ad ambiti “limitrofi”, come la meccanica per la
cantieristica oppure il nucleare (in Provincia di Udine è dislocata un’importante
azienda che opera in questo settore).

La dimensione internazionale è perseguita anche tramite un accordo di part-
nership (transnational Partnership Agreement) con il Consorzio Regionale dell’ol-
tenia (Romania) finalizzato allo scambio di informazioni e buone prassi.
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1.6. Prospettive

1.6.1. Le Reti con altri ITS della Regione e del settore
sono già stati stabiliti accordi con la Fondazione its iCt dell’istituto Ken-

nedy di Pordenone e con la Fondazione its di Vicenza, che però hanno riguardato
soprattutto la fase di implementazione delle Fondazioni, avendo avuto concreta-
mente come oggetto:
– con l’its di Pordenone, lo scambio di informazioni ed il confronto sul piano

amministrativo, sul modello di Fondazione che si voleva sviluppare;
– con l’its di Vicenza, approfondimenti e confronti sulle modalità ed i criteri di

progettazione degli interventi formativi.
Al momento sono in corso dei contatti per una collaborazione con un its area

meccanica dell’emilia Romagna.

1.6.2. Eventuali difficoltà economiche e proposte per un miglioramento ammi-
nistrativo ed organizzativo

Pur non avendo sperimentato particolari difficoltà economiche, grazie al con-
tributo dei soci Fondatori e delle altre realtà economico-produttive del territorio,
gli intervistati rimarcano il fatto che l’assegnazione dei fondi in proporzione al nu-
mero di residenti non tiene in considerazione il potenziale numero di inserimenti in
azienda che potrebbe interessare allievi provenienti da altre Regioni.

sarebbe anche auspicabile una programmazione pluriennale dei finanziamenti
ed una generale semplificazione amministrativa.

Per quanto riguarda l’utilizzo del personale scolastico, nella prospettiva di un
ampliamento dell’offerta, si propone di introdurre la possibilità di un’esenzione
parziale dalla docenza scolastica.

infine, si ribadisce la strategicità di un’efficace attività di comunicazione a li-
vello regionale e nazionale.

1.7. I punti forza e di debolezza 

i punti di forza della Fondazione “Malignani” individuati dagli intervistati
sono molteplici e di diversa natura.

in primo luogo si sottolinea la sinergia tra scuola, aziende ed enti di Forma-
zione, ed il supporto fornito dalle aziende anche alle attività di orientamento.

Peculiare e fondamentale è anche ritenuto, da un lato il rapporto con le istitu-
zioni economico-produttive del territorio, oltre ai soci fondatori, che credono nella
Fondazione e l’hanno supportata con finanziamenti per borse di studio ed acquisti
di materiale didattico, e dall’altro il supporto economico e la relazione collabora-
tiva con l’amministrazione regionale. 

Altro aspetto qualificante è l’attenzione ad agevolare la frequenza e ridurre il
rischio di abbandono, per problemi economici e/o logistici, non solo con borse di
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studio, ma anche con l’aggancio al circuito del diritto allo studio regionale. in
questo caso, la Fondazione pagherà per ogni studente 120 euro per avere la carta
dello studente, che dà diritto ad agevolazioni per i trasporti, all’ingresso alla mensa
universitaria e alla possibilità di ottenere, se in possesso dei requisiti, un alloggio
“universitario”.

Molto perseguita è, inoltre, la dimensione internazionale, non solo per gli am-
biti già citati (l’azione di sistema per un modello di valutazione delle competenze,
la lingua inglese, ecc.) ma anche per l’integrazione con alcuni progetti europei, cui
partecipano docenti della scuola impegnati anche nelle attività della Fondazione.

sul versante dell’industria aeronautica, infine, un punto di forza è rappresen-
tato sicuramente dal rapporto tra its ed enAC per quanto riguarda il rilascio delle
certificazioni di settore.

i punti di debolezza individuati fanno tutti riferimento a fattori e contesti “og-
gettivi”, esterni alle dinamiche della Fondazione.

È il caso, ad esempio, della realtà demografica regionale, che fa sì che la Fon-
dazione possa far riferimento ad un bacino ristretto d’utenza potenziale. Fattore cri-
tico ulteriore aggravato dall’insufficiente supporto in termini di informazione e co-
municazione a livello regionale e nazionale.

Un secondo gruppo di criticità è rappresentato dalla complessità amministra-
tiva e dall’incertezza sulle disponibilità finanziarie e sui tempi di erogazione, che
rendono più ardua la programmazione delle attività.

infine, trattandosi di un titolo di studio nuovo, si riscontra una difficoltà nella
valutazione del titolo di studio in fase di assunzione a livello di inquadramento
contrattuale (inquadramento al 3°, come per i diplomati o 4°, come i laureati, li-
vello del CCnLL, ecc.).

2. La Fondazione ITS per le nuove tecnologie per il Made in Italy - sistema
meccanica di Lanciano (CH)

2.1. Genesi dell’ITS

La spinta decisiva a intraprendere l’“avventura” della Fondazione its di Lan-
ciano è scaturita dall’interessamento personale del Presidente della Honda italia,
venuto a conoscenza dell’iniziativa tramite un rappresentante della Adecco, che ha
attivato la propria rete di contatti in ambito formativo.

il gruppo di soci Fondatori è stato individuato a partire da precedenti espe-
rienze di lavoro comune, sia in progetti europei, sia nell’ambito delle azioni del
Patto territoriale, sia, infine, nella realizzazione di iFts, che hanno visto il coinvol-
gimento della Honda stessa oltre alle agenzie formative Cnos-FAP ed enFAP.

La creazione della Fondazione ha avuto tempi ristretti ma, proprio per la sussi-
stenza di relazioni pregresse e per il forte interessamento e coinvolgimento diretto
del tessuto imprenditoriale afferente al settore dell’automobile, non ha incontrato
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grandi difficoltà. in particolare, il ruolo attivo del Presidente della Honda ha dato
da subito un’impronta molto direttiva ed operativa.

La compagine fondazionale, che finora non ha subito mutamenti o integra-
zioni, è composta da: 
– gli istituti di istruzione secondaria superiore, itis “L. da Vinci” Lanciano (ca-

pofila), itis “e. Mattei” Vasto, iPsiA “U. Pomilio” Chieti; 
– la Provincia di Chieti ed il Comune di Lanciano;
– il Cnos-FAP e l’enFAP, che sono due strutture formative accreditate per

l’alta formazione;
– la soc. Cons. innovazione Automotive e Metalmeccanica a r.l. (Consorzio

iAM), che raggruppa 79 imprese del settore automobilistico, tra cui Honda,
Fiat e Denso;

– l’Università dell’Aquila - Facoltà di ingegneria DiMeG - Dipartimento di in-
gegneria Meccanica, energetica e Gestionale; 

– ed infine, CCiAA di Chieti, soc. Cons. sangro-Aventino (patto territoriale),
Consorzio Universitario Lanciano ed Adecco italia spA.
eccetto gli istituti scolastici, ogni socio Fondatore ha versato un contributo eco-

nomico (minimo 5.000 euro) e si è impegnato a fornire prestazioni (docenze, selezio-
ne dei corsisti, ecc.) a titolo gratuito o, nel caso delle università, con “onorari bassissi-
mi”. La scuola di Lanciano ed il Cnos-FAP mettono a disposizione i loro laboratori.
Ciò ha permesso di potere attivare finora due corsi, supplendo all’insufficienza dei
finanziamenti pubblici.

La sede della Fondazione è stata offerta, come quota di partecipazione in qua-
lità di socio Fondatore, dal Comune di Lanciano ed è dislocata presso un ex liceo
classico, oggi trasformato in “Palazzo degli studi”. stabilmente sono presenti in
questa sede, oltre alla Fondazione, l’università per anziani e l’ufficio informagio-
vani, mentre alcuni spazi vengono utilizzati per manifestazioni e convegni. il Co-
mune si occupa anche delle pulizie e fornisce un servizio di segreteria.

La caratteristica peculiare e strategica dell’its di Lanciano è di essere stretta-
mente collegata al Polo d’innovazione per l’automotive, gestito dal Consorzio
iAM. i Poli di innovazione sono raggruppamenti di imprese indipendenti (PMi,
grandi imprese e organismi di ricerca, start up innovatrici) attivi in un particolare
settore. La loro mission è quella di incoraggiare l’interazione tra le imprese costi-
tuenti il Polo, l’uso in comune di installazioni e lo scambio di conoscenze ed espe-
rienze, nonché di contribuire al trasferimento di tecnologie, alla messa in rete e alla
diffusione delle informazioni tra le stesse imprese. È inoltre in via di completa-
mento il Campus automotive, un’infrastruttura legata al Polo di innovazione e
quindi, di interesse per le attività formative della Fondazione its, con laboratori
per lo sviluppo e l’innovazione di prodotto e di processo, basata sull’impiego di
nuovi materiali e tecnologie innovative di assemblaggio ed un’area test (circuito)
da utilizzare al servizio sia dei laboratori che di altre attività (corsi di guida sicura,
corsi per il conseguimento della patente di guida ed eventi speciali, ecc.).

29



2.2. L’offerta formativa

2.2.1. I percorsi attivati
La Fondazione ha iniziato l’attività concentrandosi sulla definizione dei profili

professionali da formare; attraverso l’attività di un gruppo di lavoro, costituito da
esperti di Risorse Umane delle imprese, rappresentanti delle scuole, dell’università
e di Adecco, basandosi sulle indicazioni del Polo di innovazione e mirando ad anti-
cipare gli scenari di medio-lungo termine del mondo del lavoro, sono stati proget-
tati ed avviati due corsi professionali distinti corrispondenti alle figure nazionali di
riferimento. Al momento della realizzazione dello studio di caso, nessun corso era
giunto a conclusione.

il primo corso, per tecnico superiore per l’innovazione dei processi e dei pro-
dotti meccanici, orientato agli aspetti gestionali, è partito a marzo 2012.

si concluderà con un esame programmato nel giorni 21-25 ottobre 2013 e gli
allievi saranno poi accompagnati in un percorso di placement, a cura di Adecco.

il secondo corso, per tecnico superiore per l’automazione ed i sistemi mecca-
tronici, orientato alla manutenzione, ha avuto avvio ad aprile 2013 e la sua conclu-
sione è prevista nel dicembre 2014.

entrambi i percorsi hanno una durata di 1.800 ore. 
oltre alle 1.800 ore, la Fondazione eroga 50 ore di attività integrative di rialli-

neamento delle competenze in inglese livello B1, informatica eCDL avanzato e in
ambito scientifico-tecnologico ed offre ai propri studenti un corso base di 30 ore
sul project management e, solo ai più meritevoli, un corso intensivo di inglese in
Gran Bretagna.

il tirocinio in azienda, di 800 ore, su richiesta delle aziende stesse, è strutturato
come project work. Le prime 400 ore sono collocate alla fine di un primo ciclo di
aula di 400 ore; le restanti 400 ore sono svolte in alternanza: lo studente prosegue
la sua formazione svolgendo due settimane in aula e due settimane in azienda. tale
organizzazione è stata fortemente voluta dalle aziende che hanno accolto – ed acco-
glieranno – i ragazzi in stage, in quanto permette effettivamente di far seguire allo
stagista l’intero progetto, in maniera compatibile con le esigenze e la tempistica
aziendale.

A conclusione delle ore di stage, rimangono circa 200 ore di formazione in
aula.

i project work sono stati concordati con le aziende disponibili e poi sono stati
fatti scegliere ai corsisti, senza l’indicazione dell’azienda in cui l’avrebbero svolto,
in modo da valorizzare le inclinazioni dei ragazzi senza l’influenza della “appetibi-
lità” dell’impresa proponente. tale scelta è stata ovviamente guidata e supportata
dal team di coordinamento e tutoraggio ed è stata convalidata dopo un colloquio tra
il corsista e il responsabile aziendale.

È in corso di attivazione (avvio previsto gennaio 2014), con finanziamento re-
gionale tramite Fse, un ulteriore percorso di tecnico superiore dei processi e dei
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prodotti meccanici, orientato alla gestione dell’attività di approvvigionamento fun-
zionale e alle esigenze produttive dell’azienda (supply Chain) e dell’intero flusso
logistico.

Anch’esso prevede una durata di 1.800 ore, di cui 800 di stage, più 50 ore di
riallineamento. inoltre, oltre a riproporre i corsi aggiuntivi di project management e
di lingua inglese all’estero, sono introdotte 12 ore di corsi specifici finalizzati al
conseguimento di patentini.

infine, è prevista l’attivazione, entro febbraio 2014, di un quarto corso per
“tecnico superiore per l’automazione ed i sistemi meccatronici”, orientato alle iCt,
finanziato con fondi MiUR ed avanzi di gestione della Fondazione.

La principale caratteristica dei percorsi proposti dalla Fondazione its di Lan-
ciano risulta essere, dunque, quella di una differenziazione significativa dell’offerta
formativa, che a partire da un unico profilo, viene curvata di volta in volta su speci-
fiche esigenze espresse dalle imprese.

Le strategie ed i modelli produttivi delle imprese abruzzesi operanti nel settore
automobilistico sono, infatti, attualmente in trasformazione, orientandosi verso una
decisa innovazione di processi e di prodotti e si ritiene necessario accompagnare
queste trasformazioni con la formazione di tecnici superiori che sappiamo operare
in ambiti chiave, quali la gestione dei processi o la logistica.

occorre anche considerare che tra l’individuazione della figura, la sua declina-
zione in una proposta formativa e la realizzazione del corso passano alcuni anni,
mentre l’esigenza delle imprese è quella di riuscire ad anticipare le esigenze di
mercato.

Al di là delle ore curricolari, la Fondazione its di Lanciano riserva una signi-
ficativa attenzione alle attività di orientamento e tutoraggio, che ritiene fondamen-
tali per assicurare il successo formativo e il successivo inserimento occupazionale
dei corsisti.

È stato costituito un team di tutoraggio, composto di professionalità diverse e
complementari, con competenze sociologiche, meccaniche, di lingua straniera e di
informatica, che riesce a supportare i corsisti anche sul piano degli apprendimenti.

Alcuni componenti del team si sono occupati della fase di accoglienza dei cor-
sisti che ha previsto anche la realizzazione di un bilancio di competenze orienta-
tivo. nello specifico, ad ogni corsista è dedicato un incontro di circa tre ore, con
l’obiettivo sia di fornire informazioni più dettagliate su obiettivi, contenuti, orga-
nizzazione e programma del corso, sia e soprattutto di acquisire una conoscenza
più approfondita delle caratteristiche e delle competenze in ingresso.

Ciò ha permesso di fornire ai docenti una fotografia del gruppo classe e di 
“tarare le lezioni” sulla base del livello di competenze emerso.

Come già accennato, in virtù della presenza tra i soci fondatori dell’agenzia del
lavoro privata Adecco, a conclusione del percorso i diplomati possono usufruire di
un’azione di supporto al placement.

infine, si segnala l’attenzione continua alle opportunità provenienti dal mondo
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del lavoro e della ricerca che possono essere d’interesse per i corsisti. nello speci-
fico, gli studenti del primo corso attivato hanno risposto ad un bando di Unionca-
mere per la predisposizione di progetti innovativi per l’impresa e, con l’aiuto dei
tutor aziendali, stanno sviluppando due-tre progetti.

2.2.2. Caratteristiche della docenza
il 57,9% delle docenze è affidato a rappresentanti delle aziende partner o a

professionisti, comunque gravitanti nella loro orbita. tutte le docenze erogate dalle
imprese sono a titolo gratuito.

Per il resto, il 15,8% proviene dall’università ed il 26,3% dalla scuola.
A seguito di avvisi pubblici è stata effettuata la valutazione dei curricola, sulla ba-

se dell’esperienza pregressa, dell’eventuale insegnamento in percorsi iFts, delle pub-
blicazioni, ecc. ed è stato predisposto un albo formatori aggiornato periodicamente.

La selezione è stata effettuata sulla base di avvisi pubblici, basati sull’espe-
rienza, ed è stato predisposto un albo formatori. 

2.2.3. Modalità e risultati di monitoraggio e valutazione
Per il monitoraggio e la valutazione delle proprie attività, la Fondazione its

ha predisposto un proprio modello, strumenti e procedure, mutuate dai sistemi di
qualità degli enti di formazione partner.

nello specifico, al temine di ciascun modulo, viene somministrata agli studenti
una scheda strutturata, finalizzata a rilevare il gradimento di alcuni aspetti, quali la
docenza, l’organizzazione, la logistica, ecc.

Vengono inoltre effettuate delle valutazioni degli apprendimenti, affidate ai
singoli docenti che in autonomia predispongono le prove, che sono di natura di-
versa: si va dai tradizionali test, a prove scritte, alla realizzazione di project work e
presentazioni in power point.

Le valutazioni degli apprendimenti vengono tutte espresse in trentesimi su ri-
chiesta dell’Università, per agevolare l’eventuale riconoscimento dei crediti (per il
quale al momento non vi è comunque un accordo formale).

L’unica problematica finora riscontrata riguarda alcune critiche espresse dagli
studenti nei confronti di alcuni docenti provenienti dal mondo della scuola e dell’u-
niversità, per il loro approccio “troppo scolastico”. in questo caso, alcuni docenti
sono stati sostituiti, altri hanno cercato di introdurre metodologie più innovative ed
“esperienziali”.

Alle attività standard di monitoraggio e valutazione si sono affiancate, ovvia-
mente, la quotidiana osservazione dell’andamento delle attività e il monitoraggio
degli stage.

Ciò ha permesso di far emergere le eventuali criticità e di apportare i necessari
correttivi. in particolare, qualche azienda che ha accolto i ragazzi in stage è stata in
corso d’opera sostituita, sia a seguito di alcune lamentale “circostanziate” dello sta-
gista sia in quanto il project work concordato non era sviluppato con modalità ade-
guate.
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nel complesso, comunque, i problemi emersi nel primo corso hanno riguar-
dato soprattutto aspetti comportamentali. Ad esempio, si è osservato che aver do-
tato gli studenti di un proprio computer portatile da utilizzare in aula è stato soprat-
tutto un fattore di distrazione, piuttosto che un supporto all’apprendimento, tanto
che tale benefit non è stato riproposto nel secondo corso.

Altre criticità di natura analoga si sono riscontrate nelle modalità di approccio
di alcuni corsisti all’esperienza di stage in quanto, provenendo da un ambiente
“protetto” qual è quello formativo, si sono all’inizio trovati disorientati di fronte
alle regole che governano un ambiente di lavoro. 

non essendo stato concluso alcun corso al momento della realizzazione del
caso di studio, non sono disponibili i dati relativi all’inserimento occupazionale dei
corsisti. Gli intervistati sottolineano che almeno 9 dei 16 ragazzi che stanno con-
cludendo il primo corso saranno quasi sicuramente assunti dalle imprese in cui
hanno svolto lo stage, ma sono ottimisti anche in relazione ai rimanenti 7. infatti,
nel primo caso, fanno riferimento ad una dichiarazione pubblica fatta da alcune im-
prese invitate a partecipare ad una trasmissione televisiva.

2.3. L’utenza

Come sintetizzato nella tabella seguente, l’offerta formativa proposta dalla
Fondazione its di Lanciano ha suscitato un significativo interesse presso l’utenza
potenziale, come dimostra il numero di domande di iscrizione, soprattutto per il
primo corso attivato, ma anche il numero di coloro che hanno effettivamente soste-
nuto le selezioni (49 candidati per il primo corso e 44 per il secondo). 

occorre sottolineare che, per quanto riguarda il primo corso attivato, ad orien-
tamento gestionale, molte domande sono pervenute da fuori Regione, e ciò spiega
gran parte del decremento al momento delle selezioni. Per il secondo corso, invece,
l’origine dei candidati è risultata molto più omogenea e sostanzialmente concen-
trata sul territorio regionale.

A seguito delle selezioni, in entrambi i casi, ma soprattutto nel secondo corso,
il numero di idonei è risultato superiore ai posti disponibili e quindi è stato possi-



bile inserire, come previsto, oltre ai 20 corsisti, anche 5 uditori, con una netta pre-
valenza di corsisti di sesso maschile. nello specifico, il corso gestionale vede la
presenza di 5 ragazze, mentre quello orientato alla manutenzione è composto uni-
camente da ragazzi.

il primo corso attivato, ormai giunto alla sua conclusione, ha perso nel tempo,
per ritiri ed abbandoni, 9 corsisti, ma le cause, secondo gli intervistati, sono impu-
tabili soprattutto a due ordini di ragioni:
– da un lato, alcuni abbandoni riguardano studenti che provenivano da fuori Re-

gione e che avevano dunque oggettivamente dei problemi logistici ed econo-
mici;

– dall’altro, al successivo inserimento nel mondo del lavoro. in un caso, si è trat-
tato di una scelta autonoma, dettata dall’esigenza personale di disporre di en-
trate proprie; in un altro, una delle aziende partner, dopo due/tre mesi di fre-
quenza, ha proposto l’assunzione e, nonostante la disponibilità dell’azienda a
concedere permessi ed altro, il corsista ha preferito abbandonare.
infine, un corsista, occupato in cassa integrazione e residente fuori Regione,

non è riuscito a garantire la frequenza minima ed ha dovuto abbandonare, nonostan-
te avesse una forte motivazione. La Fondazione lo ha agevolato, consentendogli co-
munque di frequentare alcune lezioni di suo particolare interesse ed egli stesso ha
pagato e frequentato il corso extracurricolare di project management.

Per quanto riguarda invece il corso iniziato ad aprile 2013, dopo circa quattro
mesi non registra alcun abbandono.

La maggior parte degli iscritti ai corsi finora attivati è in possesso di un di-
ploma tecnico (88,9% nel primo corso e 88,0% nel secondo).

si registrano, invece, alcune differenziazioni tra i due percorsi in merito ai ti-
toli posseduti dai restanti corsisti. in particolare, nel corso ad orientamento gestio-
nale la restante quota di studenti (11,1%) è in possesso del diploma liceale, mentre
il corso orientato alla manutenzione registra un 8,0% di diplomati negli istituti pro-
fessionali ed un 4,0% di liceali.

Per quanto riguarda l’età dei corsisti (cfr. tabella seguente), i due corsi finora
attivati si differenziano per una maggiore presenza, nel secondo, di soggetti gio-
vani, da poco diplomati. 
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Ciò è stato determinato soprattutto da due fattori:
– un maggiore attivismo delle scuole partner nella pubblicizzazione dell’inizia-

tiva;
– una maggiore attenzione, in sede di selezione dei partecipanti, alla costruzione

di una classe il più possibile omogena. si è, infatti, sperimentato come sia dif-
ficile conciliare le esigenze di soggetti che provengono da esperienze forma-
tive e lavorative diverse. nel secondo corso, gli studenti di età più elevata, pur
presenti, hanno tutti espresso una forte motivazione. nel caso dell’unico ultra-
trentenne si tratta di un lavoratore occupato in una delle aziende socie, forte-
mente interessata ad una sua ulteriore specializzazione.

2.4. Le altre attività della fondazione

La Fondazione di Lanciano è in una fase di definizione di un suo assetto sta-
bile e si è dunque concentrata soprattutto sulla progettazione ed erogazione dei per-
corsi its, che sono di grande interesse per le aziende di riferimento.

in parallelo, vorrebbe comunque rivitalizzare il Polo formativo iFts, al fine di
ampliare il ventaglio d’offerta, ma tale eventualità dipende dalle scelte e dai finan-
ziamenti regionali.

in prospettiva prevede, inoltre, di avere un ruolo strategico nell’ambito del co-
stituendo “Campus Automotive”, non solo in relazione alla formazione ma anche al
trasferimento tecnologico. D’altro canto, nell’idea dei suoi fondatori, l’its di Lan-
ciano dovrebbe essere il “braccio operativo” del Campus.

2.5. Punti di forza e di debolezza dell’ITS

tra i punti di forza della Fondazione di Lanciano, gli intervistati segnalano in-
nanzitutto, la coesione tra i diversi attori, determinata da una pregressa e fattiva
collaborazione. in secondo luogo, la partecipazione fattiva di tutti i partner, che non
si limitano ad una adesione formale ma sono tutti coinvolti nelle decisioni e, a se-
conda delle competenze, nella realizzazione delle attività formative e non.

Altra caratteristica strategicamente vincente è ritenuta l’introduzione della me-
todologia del project work nella fase di tirocinio, nonché l’offerta formativa ag-
giuntiva relativa al corso di project management e al corso di lingua all’estero.

Un punto di debolezza è individuato nell’approccio ancora troppo teorico di al-
cuni momenti della fase d’aula, che ha determinato la convinzione di dover avva-
lersi in maniera più cospicua dei laboratori, messi a disposizione dalle strutture for-
mative.
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B) GLI ITS DELL’AREA TECNOLOGICA MOBILITÀ SOSTENIBILE

1. La Fondazione ITS per la mobilità sostenibile “Giovanni Caboto” -
GAETA

1.1. Genesi dell’ITS

La Fondazione “istituto tecnico superiore per la mobilità sostenibile – Gio-
vanni Caboto, si è costituita nel luglio 2010 ed ha visto l’adesione in qualità di soci
fondatori di:
– istituti scolastico superiore “G. Caboto” di Gaeta;
– Provincia di Latina;
– Camera di Commercio di Latina;
– D’Amico, società di navigazione spA;
– Pa.L.Mer - Parco tecologico del Lazio Meridionale;
– Consorzio industriale sud Pontino;
– Consorzio Consormare del Golfo;
– oesCMi - osservatorio economico per lo sviluppo della Cultura Manageriale

d’impresa - Gaeta (ente di formazione).
L’istituto scolastico Caboto è stato il motore propulsivo che ha portato alla co-

stituzione della Fondazione, coinvolgendo in primo luogo la rete di soggetti territo-
riali con cui già si erano instaurate delle relazioni consolidate, soprattutto l’“osser-
vatorio economico” e la società di navigazione D’Amico.

in particolare, con l’ente di formazione e la società di navigazione sono stati
realizzati alcuni iFts e poi è stato costituito il Polo formativo della nautica. L’isti-
tuto scolastico e l’ente di formazione hanno anche realizzato alcuni progetti di ri-
cerca finanziati dai Fondi strutturali, relativi alla filiera della pesca.

nonostante queste premesse, la nascita della Fondazione Caboto è stata in un
primo momento ostacolata dal fatto che la Regione aveva respinto la candidatura
dell’iiss “Caboto”, assegnando il settore nautico ad un istituto tecnico Commer-
ciale di terracina. 

La compagine dei soci fondatori non è stata modificata per una precisa scelta,
mentre si è optato per instaurare con altri soggetti delle convenzioni, orientate so-
prattutto alla realizzazione degli stage, che per i corsi per aspiranti allievi ufficiali
consistono di veri e propri imbarchi della durata di 12 mesi.

Ciò comporta la necessità di individuare a monte del percorso formativo le
compagnie disposte ad ospitare gli allievi e anche le modalità d’imbarco.

Mentre i primi corsisti sono stati tutti ospitati dalla D’Amico, negli anni suc-
cessivi sono subentrate altre compagnie (Cargo Flotta, Finnaval, Fratelli D’Amico,
Amoretti, italia Marittima), oltre che l’Assonat, associazione nazionale nell’ambito
della portualità turistica, in relazione al corso per la gestione dei porti e dei servizi
turistici.
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3 La c.d. tonnage tax (artt.155-161 del tuir) consiste in un regime opzionale di determinazione
forfetaria del reddito imponibile delle imprese marittime.

4 Più precisamente, l’obbligo di formazione può essere assolto mediante la “formazione diretta”
consistente nell’imbarco di allievi ufficiali o mediante la “formazione indiretta”, consistente nel ver-
samento, al Fondo nazionale marittimi ovvero ai Poli formativi autorizzati dell’importo di € 62,00
giornalieri “per cadetto” oltre istat, per gli anni successivi al 2008, ovvero ancora attraverso un mix
delle soluzioni precedenti.

in alcuni casi, le stesse compagnie di navigazione hanno dimostrato/stanno di-
mostrando interesse a collaborare con la Fondazione.

Attualmente è in corso una riflessione sull’assetto della Fondazione e sulla op-
portunità di modificare e/o integrare la compagine dei soci e dei partner. in partico-
lare vi è l’intenzione di rafforzare la presenza dell’ente di ricerca, in quanto il
PA.L.MeR è poco attivo e probabilmente sarà chiuso e ci si sta orientando verso
l’inseAn, un istituto di Ricerca nel settore dell’ingegneria navale e marittima nel-
l’ambito del Consiglio nazionale delle Ricerche - Dipartimento energia e tra-
sporti, conosciuto come ”Vasca navale”.

quasi tutti i soci contribuiscono finanziariamente al funzionamento della Fon-
dazione, con una quota sociale stabilita in 5.000 euro l’anno. in alternativa, i soci
contribuiscono con la dotazione di laboratori, come nel caso dell’istituto scolastico,
o con la fornitura di materiali ed attrezzature, come nel caso del Consorzio indu-
striale.

oltre a questi contributi, alcuni soci hanno elargito finanziamenti aggiuntivi,
sotto forma di liberalità, oppure beni in natura. La D’Amico, ad esempio, ha fornito
tutti gli allievi dei primi corsi di ipad e, in alcuni casi, ha anticipato delle somme,
in caso di ritardi nei finanziamenti regionali.

Anche la Camera di Commercio di Latina è molto interessata allo sviluppo
della Fondazione, fornendo un significativo contributo non solo finanziario, nel-
l’ambito di un suo più ampio impegno finalizzato a valorizzare il settore nautico.

infine, occorre sottolineare che la Fondazione usufruisce dei finanziamenti del
Fondo nazionale Marittimi, composto dalle sanzioni che le navi battenti bandiera
italiana che usufruiscono della “tonnage tax”3 sono tenute a corrispondere se non
adempiono alla formazione dei cadetti4.

1.2. Il modello di governance

Gli organi gestionali-amministrativi della Fondazione sono, in coerenza con
quanto stabilito dalla normativa, il Consiglio d’indirizzo, l’Assemblea di partecipa-
zione, il Comitato tecnico scientifico e la Giunta esecutiva.

La Presidenza è stata assegnata a Cesare D’Amico, amministratore della D’Ami-
co navigazione. si tratta di una carica non onorifica, in quanto Cesare D’amico è una
persona molto attiva nella Fondazione, nonostante il suo lavoro lo porti spesso fuori
italia. La fattiva collaborazione e la forte sensibilità verso la formazione del Presiden-
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te e della società che rappresenta hanno un effetto trainante su tutti i partner. A sup-
porto del ruolo di presidenza, la D’Amico ha attivato uno staff specifico.

Consiglio d’indirizzo e Giunta esecutiva gestiscono la parte amministrativa ed
operativa della Fondazione, mentre l’assemblea di partecipazione, composta da
tutti i soci, formula pareri consultivi e proposte su attività, programmi, bilanci ed
obiettivi della Fondazione. sostanzialmente, nei tre organi sono complessivamente
presenti gli stessi soggetti.

il Comitato tecnico scientifico è composto da rappresentanti della compagnia
di navigazione, il dirigente dell’istituto scolastico, ex dirigenti scolastici in pen-
sione, un rappresentante del Ministero dei trasporti, un rappresentante delle capita-
nerie di porto.

A livello operativo, è prevista la figura del Coordinatore generale, ruolo affi-
dato al prof. Coccoluto, docente e vicepreside dell’iiss Caboto, oltre che quelle dei
responsabili della programmazione didattica e varie figure di tipo tecnico-ammini-
strativo.

1.3. L’offerta formativa

1.3.1. I percorsi attivati
Fin dall’inizio dell’attività, la Fondazione Caboto ha proposto tre percorsi:

– tecnico superiore per la mobilità delle persone e delle merci - Conduzione del
mezzo navale - Ufficiale di navigazione;

– tecnico superiore per la mobilità delle persone e delle merci - Apparati ed im-
pianti di bordo - Ufficiale di macchine;

– tecnico superiore per l’infomobilità e le infrastrutture logistiche - Gestione del
porto ed i servizi turistici.
si sta riflettendo sulla opportunità di attivare altri percorsi riguardanti, da un

lato, la figura del commissario di bordo e, dall’altro, quella di addetto alla cantieri-
stica e di altre figure legate all’indotto della portualità turistica.

Per quanto riguarda l’ambito della mobilità delle persone e delle merci, suddi-
viso nei due indirizzi di conduzione del mezzo navale e degli apparati ed impianti
di bordo, la scelta è stata dettata dalla profonda conoscenza del settore e da nume-
rose evidenze che sottolineano come la domanda di tali figure sia superiore all’of-
ferta. Le compagnie infatti hanno difficoltà a reperire personale marittimo ed
inoltre, per le suddette figure, non richiedono più personale senza formazione spe-
cialistica, che non sia in grado di proseguire in un percorso di carriera personale,
non necessariamente correlato alla navigazione.

Formalmente anche un diplomato del tecnico nautico potrebbe ottenere un im-
barco e, dopo 12 mesi, conseguire il relativo patentino sostenendo l’esame presso
una capitaneria di porto, ma tale eventualità per i motivi suddetti è sempre più rara.
tra l’altro, l’Ue ha avviato delle procedure di infrazione per la mancanza di forma-
zione nei vari step di crescita e di carriera del personale marittimo.
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il corso per la gestione del porto ed i servizi turistici è stato progettato nel
2011, in un contesto normativo molto diverso da quello attuale, in base ad un’ana-
lisi di settore effettuata con la compartecipazione dei soggetti competenti, prima fra
tutti la Assonat, che ha collaborato alla delineazione del progetto formativo. 

si tratta di una figura non direttamente inseribile a livelli di responsabilità, che
oltre alla formazione tecnica ha bisogno di cominciare dai livelli più bassi, quali
quello dell’ormeggiatore. È una figura più complessa di quello che si potrebbe pen-
sare perché l’ormeggiatore non è solo quello che fa i “i nodi alla cima”, ma si oc-
cupa dell’accoglienza del diportista, dell’acquisizione delle schede e di tutta la do-
cumentazione indispensabile per poter attraccare e deve conoscere le lingue stra-
niere. negli ultimi anni, però, l’assunzione dei profili medio-bassi nei porti si è
bloccata.

nel primo anno di attività della Fondazione, sono stati avviati tutti e tre i corsi,
che sono formalmente partiti tra fine 2011 ed inizio 2012.

A ottobre 2012 è stato pubblicato un unico bando per il diploma di tecnico su-
periore per la mobilità delle persone e delle merci, relativo ad entrambi gli indi-
rizzi, che riservava 17 posti per il percorso di conduzione del mezzo navale e 13
posti per il percorso di gestione degli apparati e impianti di bordo. in questo caso, il
programma didattico ha previsto la realizzazione di moduli comuni ai due percorsi.

Ad ottobre 2013 sono partire le selezioni per ulteriori due corsi, sempre nel-
l’ambito della conduzione di mezzi navali e della gestione degli apparati ed im-
pianti di bordo.

non è stato invece ancora replicato il corso relativo ai porti turistici, in quanto
si attende di verificare gli esiti occupazionali del primo corso, non ancora concluso.

in effetti nessun corso è ancora terminato; per il corso sui porti turistici gli
esami finali sono programmati per gennaio 2014 mentre per gli altri due corsi sono
previsti per marzo-aprile 2014.

se per quanto riguarda il corso di gestione dei porti turistici i ritardi si possono
considerare fisiologici, per quanto riguarda gli altri due percorsi si è in presenza di
ritardi strutturali, perché l’intero percorso dura più di 4.500 ore, comprensive dello
stage (imbarco) ed i mesi di imbarco sono almeno 4, suddivisi in tre tranches che
non avvengono contemporaneamente, ma in base alle esigenze della compagnia di
navigazione. La tempistica è diversa dagli altri percorsi its, tant’è che come pre-
visto anche dal DCPM del 2008 sono stati organizzati 6 semestri. Per gli allievi che
hanno già effettuato qualche imbarco è previsto ovviamente un riconoscimento di
crediti.

È dunque necessaria una forte elasticità d’aula, in quanto le lezioni devono te-
nere conto degli imbarchi; se possibile si aspetta il rientro di tutti gli allievi, ma a
volte è capitato che alcuni imbarchi/sbarchi si sono verificati in tempi non compati-
bili ed in questo caso sono state realizzate azioni di recupero specifiche, utilizzando
dei docenti tutor.

oltre alle materie tecniche proprie di ogni corso, la Fondazione ha investito
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moltissimo sulla formazione linguistica, in tutti i percorsi attivati. infatti, le compe-
tenze linguistiche sono fondamentali non solo in relazione ai porti turistici, ma
anche per coloro che andranno a far parte di equipaggi navali. Le comunicazioni a
bordo avvengono ormai in inglese, perché anche su imbarcazioni con bandiera ita-
liana, l’equipaggio è composto soprattutto da personale non italiano. La formazione
linguistica scolastica è purtroppo del tutto insufficiente.

Preliminarmente ai moduli previsti dal percorso didattico per allievi ufficiali o
macchinisti, gli allievi che non provengono dall’istituto nautico devono frequentare
un modulo di allineamento di 500 ore, il cui superamento è precondizione per poter
accedere al corso.

nelle diverse edizioni, i due corsi suddetti non hanno subito modifiche sostan-
ziali ma piccoli aggiustamenti, sulla base dell’esperienza effettuata. in particolare
si è lavorato e si sta lavorando ancora su una maggiore consequenzialità dei mo-
duli. L’impostazione complessiva di questi percorsi è quella di un approfondimento
di quanto magari già appreso nel percorso scolastico, ma con un’impostazione più
operativa, fornendo agli studenti gli strumenti e le capacita per continuare ad ap-
prendere.

Pur non essendo prevista una modalità di e-learning in senso stretto, il portale
permette questa eventualità, che potrebbe essere ad esempio utilizzata in caso di
imbarchi prolungati o asincroni rispetto alla tempistica d’aula. Purtroppo però le
condizioni di bordo rendono difficile utilizzare l’e-learning, perché in pieno
oceano o non c’è il collegamento satellitare oppure risulta troppo oneroso per le
Compagnie.

sulla piattaforma viene comunque caricato tutto il materiale didattico elabo-
rato dai docenti, oltre ad alcuni testi per i quali si è ottenuta l’autorizzazione alla
pubblicazione on-line. 

i percorsi per il personale navigante non prevedono specifiche attività di ac-
compagnamento al lavoro, ma sono previsti moduli “metodologici” finalizzati a
mettere in luce le caratteristiche necessarie per un proficuo ingresso nel mondo del
lavoro.

nel caso del corso di gestione dei porti turistici, alla luce delle previste mag-
giori difficoltà di inserimento dei diplomati, sarà realizzata una specifica azione di
accompagnamento. il Presidente della Fondazione, Cesare D’Amico, è particolar-
mente sensibile su questo punto e si è posto l’obiettivo di arrivare ad una significa-
tiva percentuale di collocamento anche per questi allievi. È necessario però in
primo luogo avviare una attività di sensibilizzazione e di informazione rispetto a
questa figura, del tutto nuova nel panorama portuale. Far conoscere anche le possi-
bilità aperte dall’accordo quadro sull’apprendistato nel settore turistico, che pre-
vede per l’apprendistato professionalizzante la possibilità di tenere conto della sta-
gionalità del lavoro portuale.

Vi è inoltre l’idea di organizzare una convention di presentazione degli allievi
a tutta la portualità turistica italiana, anche se un ostacolo è rappresentato dal fatto
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che, per consuetudine, i porti per le figure medio basse (da cui come si è detto
anche i diplomati its devono necessariamente partire), tendono a preferire perso-
nale locale, quasi come risarcimento al territorio della sottrazione di parte della
linea costiera.

Per quanto riguarda i laboratori, essi sono messi a disposizione tramite appo-
sita convenzione, dall’iiss “Caboto”. 

1.3.2. Caratteristiche della docenza
il corpo docente è composto da due tipologie di figure: il docente ed il tutor di-

dattico. questi ultimi non svolgono il lavoro classico del tutor d’aula, figura non
prevista, ma operano in affiancamento al docente, fungendo da assistenti di labora-
torio, oppure sono responsabili dei gruppi di studio e del recupero individuale.

Circa l’80% della docenza proviene dal mondo del lavoro, mentre la restante
parte dall’istituto scolastico. i docenti della scuola si occupano delle discipline di
base e di alcune discipline tecniche.

È stato istituito un albo docenti, tramite bando aperto, in modo da disporre di
una rosa ampia di formatori. infatti, in relazione a quelli che provengono dal
mondo del lavoro, soprattutto nei primi corsi è stato difficile conciliare i loro tempi
di imbarco con la tempistica d’aula. Man mano però si è riusciti a formare un
gruppo di docenti abbastanza stabile, con cui si fanno riunioni di coordinamento e
si organizzano i moduli didattici.

Le principali problematiche riguardano, da un lato, il fatto che i docenti prove-
nienti dal mondo del lavoro non sempre posseggono abilità didattiche, anche se
suppliscono con l’esperienza lavorativa, mentre per i docenti del mondo della
scuola è stato necessario far capire loro che anche le discipline di base, tipo mate-
matica e fisica, devono essere fortemente contestualizzate rispetto al lavoro nau-
tico.

il sistema di monitoraggio e valutazione prevede che, in itinere, vengano effet-
tuate delle verifiche di fine modulo, attraverso la somministrazione di test a ri-
sposta multipla, composti da 15 domande. i risultati vengono trascritti nel “libretto
dello studente” e, se un allievo consegue un punteggio inferiore a 21, si prevedono
azioni di recupero con studio individuale e di gruppo, con l’assistenza dei tutor di-
dattici.

Periodicamente vengono anche somministrati agli allievi dei questionari di
gradimento su docenti, struttura formativa e stage. quest’ultima valutazione, per i
ragazzi dei corsi per conduzione di navi e gestione degli apparati, viene effettuata
alla fine di ogni imbarco. 

1.4. L’utenza

Per quanto riguarda i corsi finora partiti o per i quali sono state avviate le pro-
cedure di selezione, lo schema seguente sintetizza la situazione in merito a do-
mande pervenute, candidati presenti alla selezione ed allievi ammessi.
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Come già accennato, per il secondo bando sono stati messi a disposizione 30
posti, di cui 13 per macchinisti e 17 per conduzione di mezzo navale, numeri deri-
vanti dalle effettive disponibilità di imbarco che si potevano mettere a disposizione.
il numero di domande ricevuto è però cresciuto per entrambi i corsi e per la attuale
selezione si è addirittura arrivate alle 250 candidature. 

tutto ciò senza avere fatto un’effettiva campagna pubblicitaria, a parte qualche
articolo sui giornali e la pubblicazione del bando. Vi è stato un progressivo passa-
parola e la diffusa consapevolezza che si tratta di percorsi che portano ad una con-
creta occupazione.

i percorsi della Fondazione hanno attratto studenti da tutta italia, prevalente-
mente dal sud. nella fase iniziale sono state reperite, per gli studenti fuori sede,
delle case in affitto, che durante la bassa stagione non costano molto ma poi vi
sono state delle difficoltà a giugno-luglio, quando i corsi erano ancora attivi. si è
dunque cercata un’altra soluzione ed attualmente gli studenti sono ospitati a mezza
pensione in una struttura alberghiera. La Fondazione contribuisce fino al 50% dei
costi, utilizzando i finanziamenti del Fondo nazionale marittimi.

(*) compresi eventuali uditori
(**) è stato aperto un unico corso che dopo una fase iniziale comune si è diviso nei due corsi tradizio-
nali (17 allievi ufficiali e 13 allievi macchinisti)

Per il corso di apparati ed impianti di bordo, in relazione ai candidati non pro-
venienti da studi nautici l’ammissione era subordinata al superamento del modulo
di allineamento.
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tale contribuito è subordinato alla regolare frequenza delle lezioni ed al me-
rito. La sua entità dipende dal reddito isee.

Gli allievi dei corsi per naviganti sono tenuti alla corresponsione di una tassa
di iscrizione che per i primi due anni è stata pari a 1.000 euro complessivi e per i
corsi in partenza è stata elevata a 1.800 euro. si consideri, tuttavia, che per il pe-
riodo di imbarco gli allievi prendono 1.800 euro al mese. L’its di Genova, in-
vece, non prevede tasse di iscrizione ma decurta 300 euro al mese dallo stipendio
di imbarco.

Anche per gli allievi del corso di gestione dei porti è stato previsto un contri-
buto pari a 1.000 euro, ma essi usufruiscono di una borsa lavoro di 800 euro men-
sili durante lo stage che nei due anni dura 8 mesi, finanziata con i fondi versati dai
soci.

La maggior parte dell’utenza è composta da maschi neodiplomati, anche se
nella seconda annualità è aumentata l’età media a causa della presenza di adulti
disoccupati alla ricerca di nuova occupazione.

Gli abbandoni sono stati del tutto fisiologici e, per quanto riguarda i percorsi
per “naviganti”, legati essenzialmente all’impatto negativo con il primo imbarco.
La vita di bordo è molto dura e si sta per 4 mesi continuativi sulla nave, in un
gruppo multirazziale, con diverse abitudini alimentari e orari di lavoro pesanti.

1.5. Altre attività della Fondazione

Attualmente le attività della Fondazione Caboto sono concentrate sull’erogazio-
ne dei percorsi its, anche perché si tratta di consolidare ed ottimizzare la proposta
formativa. si stanno nel frattempo sondando altri canali, quali quello della formazio-
ne continua. Vi sono dei contatti con la nuova tirrenia e si sta definendo un proto-
collo d’intesa con l’eni per la formazione, iniziale e continua, di marittimi. 

1.6. Prospettive

Come accennato in precedenza, a parte la realtà concreta dei due percorsi per
personale navigante che costituiscono il punto di forza della Fondazione, si sta at-
tualmente valutando l’opportunità di riproporre il corso per i porti turistici e/o di
ampliare l’offerta formativa ad altri aspetti del settore nautico.

Per rafforzare la capacità di attrazione dell’its, inoltre, in collaborazione con
l’analogo its di Genova, si sta definendo un accordo con i Ministeri dell’istru-
zione e dei trasporti per permettere il conseguimento del patentino congiuntamente
all’esame finale. Allo stato attuale, infatti, l’allievo dopo i 12 mesi d’imbarco può
sostenere l’esame per il patentino in una qualunque capitaneria di porto; ciò com-
porta non solo il disagio di dover nei fatti ripetere due volte un esame per molti
aspetti analogo, ma anche il rischio che una volta conseguito il patentino, nel caso
in cui il corso non sia terminato, l’allievo interrompa la frequenza senza conseguire
il diploma.
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1.7. Punti di forza e di debolezza dell’ITS

in sintesi, un punto di forza della Fondazione Caboto può essere individuato
nella flessibilità gestionale e nella capacità di risolvere prontamente eventuali pro-
blematiche. Un altro aspetto qualificante è la presenza di una compagnia di naviga-
zione effettivamente partecipe dell’attività della Fondazione e che funge da traino
per le altre realtà del settore. Anche la composizione e qualificazione del gruppo di
lavoro costituisce una nota positiva.

È anche vero che la Fondazione opera in un settore che non ha risentito della
crisi, e che, da un lato, la domanda di formazione da parte dell’utenza, in riferi-
mento ai percorsi per personale navigante, è molto chiara e motivata; dall’altro, le
compagnie marittime sono molte attente ai concetti di fidelizzazione e formazione
del personale.

Un punto di debolezza è costituito dalla sede attuale della Fondazione, troppo
piccola, decentrata e di proprietà privata, circostanza che comporta il pagamento di
un affitto mensile.

tutto ciò in un contesto di risorse comunque insufficienti rispetto a quanto si
vorrebbe e potrebbe fare, nonostante l’apporto dei soci fondatori, soprattutto a
causa di ritardi con cui viene corrisposta la quota regionale.

2. La Fondazione ITS per la mobilità sostenibile “Giovanni Giorgi” - 
VERONA

2.1. Genesi dell’ITS

La Fondazione its per la Logistica e sistemi e servizi per la mobilità di per-
sone e merci di Verona nasce essenzialmente su iniziativa dell’itis Marconi, che
ha riscontrato sul territorio veronese la mancanza di un livello formativo inter-
medio in questo settore, strategico per la città considerata la presenza dell’inter-
porto, ed ha suscitato l’interesse di alcune imprese del settore. in particolare, la so-
cietà quadrante servizi, come ha sottolineato il suo Presidente, ha inteso cogliere
al volo questa opportunità, in quanto:
– molto attiva nella formazione dei propri dipendenti e già coinvolta nella realiz-

zazione di un master in logistica dell’Università di Verona “Logimaster”, che
ha sede presso la struttura della società, “quadrante europa”, come d’altronde
lo stesso its;

– consapevole, in base alle proprie relazioni con le imprese del settore, della ca-
renza di figure professionali intermedie.
quadrante servizi si è quindi rivolta a Confindustria, già intenzionata a far

parte dell’its, ed ha offerto la propria candidatura.
nel giro di poco tempo, sono stati individuati i soci fondatori, che sono:

– l’istituto Professionale “Giorgi”, in qualità di capofila in quanto in possesso di
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accreditamento regionale e con alle spalle esperienza nella relazione di per-
corsi iFts;

– l’itis Marconi;
– il Liceo classico Brocchi-Bassano di Bassano del Grappa;
– l’Università di Verona, con i dipartimenti di economia, che ha attivato un indi-

rizzo in logistica, e diritto, non essendo presente nell’Ateneo la Facoltà di in-
gegneria;

– la Provincia di Verona;
– il Centro di Formazione Professionale Cnos-FAP “san zeno”;
– il CFLi - Consorzio di formazione logistica intermodale, ente di formazione

dell’Autorità Portuale di Venezia;
– la società “quadrante servizi” che offre servizi di varia natura agli utenti del-

l’interporto quadrante europa;
– il Consorzio zAi, che ha creato l’interporto quadrante europa;
– la Confindustria di Verona.

A questi, si è recentemente aggiunta la Camera di Commercio di Verona. 
si tratta di una rete di soggetti che non avevano avuto precedenti esperienze

comuni in materia di erogazione di percorsi formativi, anche perché in precedenza
non vi erano state sul territorio veronese attività formative post diploma nel settore
della logistica.

2.2. Modalità di collaborazione del network ed aspetti organizzativi

Undici sono i soci fondatori che hanno contribuito alla nascita dell’its ver-
sando anche un contributo economico, stabilito in 5.000 euro una tantum. qua-
drante servizi ha inoltre messo a disposizione le aule, mentre il Consorzio zAi gli
uffici.

sono presenti attualmente anche 6 soci partecipanti, a cui è chiesto di versare
ogni anno 2.000 euro, fornendo anche alcuni servizi. si tratta di:
– Agsm Verona, azienda multiservizi nel campo dell’energia elettrica, del gas e

del riscaldamento;
– Amia Verona, che gestisce i servizi di igiene pubblica nel territorio veronese;
– Atv Verona, l’azienda di trasporto pubblico veronese;
– Mainconsulting Rovigo, azienda di consulenza operante nel settore della logi-

stica;
– Umana, agenzia privata del lavoro;
– Verona mercato, centro agroalimentare veronese.

in precedenza aveva aderito anche l’aeroporto di Verona, che è uscito dal no-
vero dei partecipanti per ragioni di bilancio.

il ruolo dei soci fondatori o partecipanti è alquanto variegato: alcuni, come il
CFP san zeno ed il Liceo classico Brocchi-Bassano non hanno funzioni operative,
ma fanno parte del Comitato d’indirizzo; Confindustria esprime il Presidente del-
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l’its, molto attivo nell’ambito delle relazioni con le aziende, gli istituti scolastici
forniscono alcuni docenti e partecipano alle selezioni, ed in particolare l’itis Mar-
coni fornisce le aule di informatica; il Giorgi, inoltre, in qualità di capofila gestisce
i rapporti con l’Ufficio scolastico Regionale e si occupa della rendicontazione; il
Presidente di quadrante servizi, silvano stellini, ha partecipato alle selezioni ed è
Commissario agli esami finali. La società di selezione del personale, Umana, ha
collaborato alle selezioni, ha svolto le ore di lezione sul contratto di lavoro e sulla
predisposizione del curriculum ed ha aiutato l’its nella segnalazione delle esi-
genze di professionalità delle aziende operanti nel campo della logistica.

Anche alcune aziende, formalmente non associate, partecipano alle attività del-
l’its, come ad esempio la Volskwagen, il cui responsabile della logistica è nel Cts
ed ogni anno realizza 20 ore di formazione e la nagel, il cui rappresentante è an-
ch’esso presente nel Cts, che mette a disposizione ore per la formazione e le visite
guidate.

Le relazioni tra i diversi componenti dell’its sono considerate positivamente
dagli intervistati, anche se si sottolinea che il rapporto tra soggetti pubblici e sog-
getti privati è molto complesso ed è necessario saper coniugare questi due aspetti.
in particolare si accenna al fatto che le istituzioni scolastiche, e in particolare la
scuola capofila, si caratterizzano per una maggiore attenzione alla normativa ed in
generale agli aspetti formali, mentre sul lato imprenditoriale si vorrebbero raggiun-
gere gli obiettivi prefissati in tempi brevi. 

si sottolinea come le aziende membri dell’its siano molto disponibili ed at-
tive. in particolare tramite finanziamenti aggiuntivi, resi disponibili da alcune di
esse, unitamente ad un contributo di un parlamentare europeo di origini veronese è
stato possibile realizzare una visita di studio al porto di Amburgo e alle strutture
dell’Unione europea di Bruxelles.

2.3. L’offerta formativa

L’its di Verona ha attivato finora due percorsi biennali, relativi a una mede-
sima figura professionale, quella di tecnico superiore dei trasporti e dell’intermoda-
lità.

La figura professionale da formare è stata individuata in maniera congiunta dai
vari soggetti partecipanti, delegando al Cts il compito di raccogliere le istanze
delle diverse aziende del settore. si è scelto di proporre una figura trasversale, oc-
cupabile in vari ambiti della logistica e dell’intermodalità.

La progettazione didattica del percorso è stata affidata al CFLi, in quanto ente
con esperienza pregressa nella formazione nel settore della logistica. operativa-
mente, si è proceduto individuando un esperto di riferimento per ciascuna delle tre
macro aree di contenuto, in cui si è inteso articolare il percorso didattico: area ge-
nerale logistica d’impresa, area magazzino e area trasporti e intermodalità.

nel complesso, il percorso formativo propone nel biennio 1.891 ore di forma-
zione di cui 900 di stage, suddivise equamente tra il primo e il secondo anno di
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corso. non sono previste ore di laboratorio, se non per l’informatica, ma sono usate
metodologie attive, quali il lavoro di gruppo e l’elaborazione di project work per la
logistica di magazzino.

non è previsto uno specifico modulo di orientamento per gli iscritti, né di ac-
compagnamento al lavoro, anche se tali attività vengono svolte in maniera infor-
male. sono state, invece, effettuate delle giornate informative sull’offerta its sia
presso le scuole, sia presso la sede della Fondazione.

non sono stati realizzati moduli di riallineamento, anche se ne è stata rilevata
la necessità in relazione alle lingue straniere. invece, per quanto riguarda gli argo-
menti tecnici, al momento, non c’è stato bisogno in quanto:
– i primi diplomati del nuovo percorso trasporti e logistica dell’istituto tecnico

“Marconi” usciranno solo tra due anni e, quindi, finora tutti i neodiplomati non
possedevano competenze/conoscenze pregresse sugli argomenti trattati;

– la presenza di persone occupate, o che nel passato avevano svolto un’occupa-
zione nel settore della logistica, è stata del tutto marginale.
infine, pur non essendo previsto un dispositivo di riconoscimento dei crediti in

entrata, nel caso di uno studente già occupato, in itinere, a seguito di verifica delle
competenze, gli sono stati riconosciuti dei crediti che hanno permesso una ridu-
zione del monte ore individuale.

Riguardo alle caratteristiche del personale docente, sussiste un’equa riparti-
zione tra professionisti provenienti dal mondo dell’impresa e docenti provenienti
dal mondo della scuola e dell’università, con conseguenti positive contaminazioni
tra le due diverse componenti dello stesso corpo docente.

La valutazione degli allievi del primo anno è avvenuta attraverso due test a ri-
sposta multipla che comprendevano tutte le materie svolte sino al momento delle
verifiche intermedie, alla cui elaborazione tutti i docenti hanno contribuito, formu-
lando tre domande per ogni 4 ore di docenza. Per alcune materie, su iniziativa per-
sonale del singolo docente, agli allievi era già stato somministrato un test di fine
modulo al solo scopo di verificare i rispettivi livelli di apprendimento, senza alcuna
finalità valutativa.

Come prove finali, infine, gli allievi hanno dovuto sviluppare un elaborato in-
terdisciplinare, che verteva sul programma di studi del primo semestre e presentare
una tesina sull’esperienza di stage redatta secondo criteri definiti dalla direzione
del corso.

Periodicamente, (ogni due o tre mesi) i docenti e la stessa organizzazione del
corso sono oggetto di valutazione da parte degli allievi. 

2.4. L’utenza

Gli allievi del corso sono stati selezionati da una commissione composta da un
rappresentante della scuola, da uno dell’impresa e da uno dell’università e da un
esperto in selezione delle risorse umane.
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Caratteristiche dell’utenza dei corsi della Fondazione ITS “G. Giorgi” (*)

(*) dati al 31 dicembre 2012
Fonte: monitoraggio indire

Le prove da sostenere sono consistite in un test di lingua inglese, un test di in-
formatica e cultura tecnologica e da un colloquio motivazionale, come previsto
dalla normativa. i contenuti dei test sono stati revisionati e resi di anno in anno più
strutturati. Ad esempio, in occasione della prima selezione le domande sulla logi-
stica erano aperte e generiche, nella seconda tratte dal dizionario sulla logistica,
mentre quest’anno sono state desunte da un testo di logistica. Analogamente anche
per l’inglese e l’informatica sono stati fissati dei requisiti di base quali ad esempio
una conoscenza della lingua equivalente al livello B1 del quadro di Riferimento
europeo delle Lingue o il possesso dell’eCDL.

i percorsi di studio da cui provengono i corsisti sono alquanto differenziati, ma
ciò non influisce sui livelli di preparazione e di profitto, in quanto nessuno di loro
proviene da un corso specifico sulla logistica (di recente istituzione a livello di
scuola secondaria di ii grado).

si tratta di un’utenza prevalentemente maschile e nel complesso motivata e
partecipe. il numero ridotto di abbandoni che si è verificato (4 allievi della prima
edizione, al momento dell’intervista) è imputabile sempre a impedimenti oggettivi,
che esulano dalla scarsa motivazione o dalla mancanza di interesse per l’ambito di-
sciplinare.

nello schema seguente sono sintetizzate le principali caratteristiche degli
iscritti ai due corsi finora attivati.
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2.5. Altre attività della Fondazione

Gli sforzi della Fondazione al momento sono centrati sulle attività formative
che conducono al diploma its. non sono state pertanto avviate azioni di altro tipo
rivolte al complesso degli attori del territorio, quali ad esempio collaborazioni con
università o altre scuole, collegamenti tra ricerca scientifica, formazione e mondo
delle imprese, riqualificazione del personale, ecc. 

2.6. Prospettive

La Fondazione intende adoperarsi nel prossimo futuro per accreditarsi nel pa-
norama dell’offerta tecnica superiore nazionale come “il” polo della logistica, forte
della vocazione del territorio e del retroterra produttivo e professionale su cui l’of-
ferta formativa può innestarsi sinergicamente, acquisendo risorse ed expertise e for-
mando profili professionali in grado di assecondare nel tempo esigenze e aspetta-
tive imprenditoriali.

il posizionamento della Fondazione è altresì condizionato dalla costituzione di
un Polo tecnico professionale tra l’istituto Professionale Giorgi, capofila della Fon-
dazione stessa, e l’istituto tecnico Marconi che vi partecipa in qualità di socio fon-
datore (la cui creazione dipenderà dal superamento di vincoli amministrativi). 

L’amministrazione regionale intende far convergere questi due istituti, essendo
nell’ambito veronese quelli che hanno maggiori continuità a livello di percorsi di
studio erogati, in un Polo tecnico professionale, integrato, efficiente e performante
rispetto alle aspettative del tessuto produttivo locale. Con particolare riferimento
alla logistica avendo l’istituto Marconi attivato un indirizzo di istruzione secon-
daria di ii grado in tale ambito e avendo richiesto l’istituto Giorgi l’attivazione di
un percorso per operatore della logistica l’intera filiera formativa di settore, com-
preso il segmento della formazione superiore, verrebbe costruita sulla base di diret-
tive condivise.

2.7. Punti di forza e di debolezza dell’ITS

il sistema di relazioni instaurato nell’ambito del partenariato che ha costituito
la Fondazione è positivo. tuttavia, sussistono ancora dei margini di miglioramento
da conseguire nella divisione dei ruoli e nella messa a comune delle risorse, al fine
di garantire una piena partecipazione di tutta la compagine. Ciò comporterebbe una
riflessione interna per rivedere alcune decisioni iniziali, dettate dalla necessità di
trovare una soluzione ai problemi legati all’avvio dei corsi, o, addirittura, una ricol-
locazione di alcuni degli enti, poiché una loro maggiore continuità territoriale otti-
mizzerebbe l’utilizzo comune di risorse, attrezzature e laboratori. 
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C) GLI ITS DELL’AREA DELLE TECNOLOGIE DELLA INFORMAZIONE E DELLA COMU-
NICAZIONE

1. La Fondazione ITS per le tecnologie dell’Informazione e della Comunica-
zione e le Industrie Culturali “FITSTIC” - CESENA

1.1. Genesi dell’ITS

La Fondazione FITSTIC - ITS per le Tecnologie dell’Informazione e della
Comunicazione e le Industrie Culturali intende venire incontro alle istanze for-
mative e occupazionali espresse dal territorio dell’Emilia Romagna, sia dando at-
tuazione al disegno ministeriale di riordino del sistema di istruzione terziaria non
universitaria, sia come nodo della Rete Politecnica Regionale. Pertanto al pari
delle altre la Fondazione ha una collocazione provinciale, ma opera secondo una
logica regionale, poiché ciascun its deve saper rispondere alle esigenze delle per-
sone e ai fabbisogni formativi di tutte le imprese del territorio regionale e deve col-
laborare con tutte le Fondazioni della rete, mettendo a disposizione eccellenze,
esperienze e competenze.

Viene fondata nel 2010 su iniziativa di un nucleo forte di operatori – scuole,
enti di Formazione e aziende del settore della grafica – legati tra di loro da rela-
zioni consolidate e con esperienza oramai decennale sul segmento dell’offerta di
istruzione e Formazione tecnica superiore. La collocazione della Fondazione a
Cesena è diretta conseguenza delle direttive regionali che con l’obiettivo di razio-
nalizzare l’offerta di istruzione tecnica superiore hanno attribuito a ciascuna Pro-
vincia una competenza settoriale. Alla Provincia di Forlì - Cesena è stata attribuita
competenza settoriale nell’ambito dell’information technology e della Comunica-
zione. Date queste premesse l’istituto capofila doveva necessariamente essere indi-
viduato sul territorio.

Al momento dell’adesione i soci fondatori hanno costituito un fondo di dota-
zione del complessivo valore di €85.000,00, versando quote differenziate, ad
esempio: AeCA €40.000,00, le aziende dai €3.000,00 ai €4.000,00, altri enti hanno
offerto contributi in natura. nel corso del 2013 è stato approvato il regolamento
della Fondazione, che stabilisce in modo definitivo le caratteristiche proprie dei
soci fondatori e le rispettive quote di partecipazione. Al momento è previsto solo lo
status di soci fondatori e non anche quello di membri associati.

nel breve periodo il partenariato della Fondazione è destinato ad ampliarsi con
l’ingresso di nuovi soci, in conseguenza anche delle indicazioni regionali di allar-
gare il proprio spettro di azione non limitandosi al solo settore dell’information
technology, ma comprendendo anche quello delle industrie creative. Per questa ra-
gione, già a partire dal corrente anno scolastico 2013-2014, è stato attivato a
Faenza il corso di tecnico superiore per la progettazione e prototipazione di manu-
fatti ceramici.
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La Rete politecnica dell’Emilia Romagna 
La Regione emilia-Romagna ha istituito con la delibera di GR n. 775 del 9

giugno 2011 la Rete politecnica regionale, che raccorda, rafforza e amplia l’offerta
regionale di formazione superiore. obiettivo della Rete è offrire una pluralità di
proposte formative fondate sulla valorizzazione della cultura professionale, tec-
nica, tecnologica e scientifica. Caratteristica dei percorsi che la costituiscono è
l’integrazione tra i diversi soggetti formativi – istituzioni scolastiche, enti di For-
mazione Professionale accreditati dalla Regione, università, centri di ricerca – e le
imprese, impegnati a collaborare sulla base delle proprie esperienze e competenze
alla progettazione e alla realizzazione delle attività. L’offerta della Rete politec-
nica – programmata dalla Regione emilia-Romagna attraverso risorse comunitarie
del Fondo sociale europeo, nazionali e regionali – è costituita da tre tipologie di
percorsi:
– percorsi realizzati da istituti tecnici superiori (its);
– percorsi di istruzione e Formazione tecnica superiore (iFts);
– percorsi di Formazione superiore.

La Rete Politecnica costituisce uno dei segmenti di eR educazione e Ricerca
emilia-Romagna, il nuovo sistema regionale – costituito da 4 rami principali, ieFP,
Rete politecnica, Alta formazione, Ricerca e Mobilità internazionale, Lavoro e
Competenze – che offre alle persone (dai ragazzi impegnati nell’assolvimento del
diritto-dovere all’istruzione e formazione ai dottori di ricerca, dai giovani in in-
gresso nel mercato del lavoro, agli occupati) opportunità per acquisire competenze
professionali ampie e innovative, esprimere potenzialità, intelligenza, creatività e
talento e crescere in una dimensione europea, nel confronto e nel dialogo con espe-
rienze maturate altrove.

1.2. Modalità di collaborazione del network ed aspetti organizzativi

La compagine dei soci della Fondazione è costituita da istituzioni scolastiche,
enti di Formazione e di ricerca, imprese e istituzioni.
– istituto tecnico tecnologico statale “Blaise Pascal”, Cesena;
– AeCA Associazione emiliano-Romagnola di Centri Autonomi di Formazione

Professionale, Bologna;
– Provincia di Forlì-Cesena;
– Compositori industrie Grafiche, Bologna;
– Chialab, Bologna;
– Associazione Poligrafici Modenesi;
– isiA istituto superiore per le industrie Artistiche, Faenza;
– isRe istituto superiore internazionale salesiano di Ricerca educativa, Mestre

(Ve);
– nuova saltemi, Bertinoro (FC).
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L’organigramma della Fondazione è articolato su figure e organi previsti dallo
statuto. il presidente è espresso dalla Provincia di Forlì-Cesena; sono organi di in-
dirizzo e gestione il Consiglio di indirizzo, la Giunta esecutiva e, infine, il Comi-
tato tecnico scientifico, i cui componenti sono espressi dai soci fondatori.

L’organizzazione e gestione dei corsi è affidata a tre figure fondamentali quali,
un responsabile didattico con compiti di coordinamento, detto coordinatore didat-
tico, il tutor d’aula e il tutor d’impresa. il primo ruolo è svolto da un docente della
scuola di Cesena, il secondo da una risorsa proveniente dal mondo imprenditoriale,
al momento dell’intervista, individuabile in un’imprenditrice coinvolta, sia nelle
docenze, sia nell’organizzazione degli stage.

1.3. L’offerta formativa

1.3.1. I Percorsi attivati
Le proposte operative della Fondazione FitstiC consistono nell’erogazione

di due corsi di tecnico superiore, rispettivamente per l’organizzazione e la frui-
zione dell’informazione e della conoscenza, con sede a Cesena e per la progetta-
zione e prototipazione di manufatti ceramici, con sede a Faenza.

il primo profilo, che costituisce l’oggetto di analisi del presente studio di caso,
definisce e gestisce le diverse fasi della produzione grafica e multimediale. È in
grado di intervenire nella progettazione, gestione e coordinamento del processo
produttivo; nel dimensionamento e allocazione delle risorse; nella scelta delle tec-
nologie e degli strumenti adatti a veicolare i contenuti informativi e comunicativi
rispondenti alle esigenze del cliente.

La declinazione di tale profilo nasce da un’analisi congiunta, sia dei fabbisogni
delle imprese di settore, sia dell’offerta tecnica superiore esistente. il settore pro-
duttivo in questione è, infatti, molto vasto, comprendendo i comparti della grafica,
della comunicazione e dell’informazione. A sua volta, il comparto grafico è suddi-
visibile in grafica tradizionale (prodotti cartacei e stampati) e non tradizionale (web
e applicazioni web). 

L’analisi ha evidenziato come sul campo esistessero tecnici esperti su alcuni
ambiti, ma fossero assenti figure in grado di avere consapevolezza del complessivo
processo di lavoro, di dialogare con il cliente, di presiedere allo sviluppo dell’intera
commessa e di avere una visione congiunta, sia degli aspetti grafico/creativi, sia di
quelli informatici.

il percorso formativo intende pertanto fornire oltre alle competenze tecniche
anche quelle trasversali e di processo. in aggiunta ai moduli tecnici, che sono la
parte preponderante del programma formativo, sono erogati anche moduli su tema-
tiche più trasversali quali, l’ambito giuridico e organizzativo, il marketing, il pro-
ject management e il team building. La figura che viene formata è dunque versatile
e impiegabile anche in imprese diverse da quelle grafiche, ma che necessitano di
competenze negli ambiti della comunicazione e del marketing. 
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Presso la scuola è attivo un laboratorio di grafica finanziato dalla Provincia,
dove sulle macchine sono stati installati specifici software grafici. Al momento del-
l’intervista vi era la probabilità che un secondo laboratorio potesse essere allestito
per il nuovo anno scolastico, sempre presso la scuola ma con hardware Mac, più
adatto per gli applicativi di grafica. 

il monte ore complessivo di formazione è pari a 1800 ore di cui il 30% da
svolgere in stage presso aziende del settore. i candidati per essere ammessi devono
superare tre prove di selezione, consistenti in un test di inglese e di informatica, in
una prova tecnica e tecnologica e in un colloquio orale. È previsto, inoltre, un
orario flessibile al fine di permettere la frequenza del corso da parte di allievi resi-
denti nelle Province della Regione più lontane dalla sede di erogazione del corso.
Coloro per i quali si registrano percentuali di frequenza inferiori all’80% non sono
ammessi all’esame finale. 

Con particolare riferimento allo stage, la sua durata è pari a 630 ore, articolate
in due blocchi di 315 per ciascuna delle due annualità. Le relazioni con le aziende
che ospitano stagisti nel complesso sono positive e il tasso di insuccesso degli stage
resta entro valori fisiologici, conseguenza sia di comportamenti scorretti delle
aziende sia di atteggiamenti o incompatibilità manifestati dagli stessi stagisti. il
collocamento in azienda non è risultato fino ad ora un processo di difficile attua-
zione, grazie all’interesse manifestato sul fronte aziendale e, in particolare, dalle
imprese che fanno parte della compagine fondazionale. talvolta sono gli stessi al-
lievi, quelli più intraprendenti, che si attivano contattando una serie di aziende, che
vengono comunque passate al vaglio della direzione del corso prima di essere
scelte come futura sede di stage.

quest’ultimo è diversamente modulato: al primo anno assume una connota-
zione più esplorativa, al fine di permettere agli allievi di acquisire consapevolezza
di cosa sia un luogo di lavoro, a cui la maggior parte accede per la prima volta. Al
tutor viene dunque affidato il compito di incrociare le caratteristiche dell’azienda
con le attitudini e propensioni personali dell’allievo, così da costruire insieme un
progetto di stage, che di solito è sviluppato nel secondo anno e non necessaria-
mente nella stessa azienda.

1.3.2. Il sistema di monitoraggio e valutazione
È l’articolazione del Piano didattico che informa il sistema di valutazione. il

piano si compone, infatti, di Unità Formative e per ciascuna di esse sono definiti
competenze e indicatori per valutazione e modalità di valutazione. È a discrezione
del docente sottoporre gli allievi durante il percorso formativo a delle verifiche, che
possono essere individuali o di gruppo nella forma di project work. L’esito delle
verifiche intermedie determina l’ammissione o meno all’esame finale, con la possi-
bilità di recuperare per coloro che sono temporaneamente giudicati inidonei.

L’erogazione delle Unità Formative non avviene per blocchi omogenei, ma in
forma integrata. si ritiene, infatti, che l’approccio interdisciplinare sia più conforme
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all’impostazione professionale e non scolastica che si è inteso dare al corso. i ritmi, al
pari di un ambiente di lavoro, sono incalzanti, con l’intento di rammentare continua-
mente agli allievi che stanno vivendo un momento fondamentale di formazione e cre-
scita professionale, per il quale essi stessi si sono volontariamente candidati al pari di
altri che, invece, sono rimasti fuori senza poter usufruire di una simile opportunità.

1.3.3. Caratteristiche della docenza
il corpo docente è costituito per il 67% da esperti/professionisti provenienti dal

mondo del lavoro, mentre la rimanente parte dei docenti si distribuisce equamente
tra scuola, università e formazione. Rispetto ai requisiti minimi ministeriali, che
prevedono che il 50% del corpo docente provenga dal mondo della scuola/forma-
zione e l’altro 50% dal mondo del lavoro, il corso si caratterizza per una preponde-
ranza di formatori provenienti/appartenenti a questo secondo gruppo, nella convin-
zione che tale surplus costituisca un “valore aggiunto” a garanzia della qualità dello
stesso corso. 

infatti, secondo gli intervistati, i docenti provenienti dalla scuola tendono a ri-
produrre un approccio trasmissivo docente-allievo, giudicato meno stimolante dagli
stessi allievi, se confrontato con l’approccio più “empirico” degli esperti prove-
nienti dal mondo del lavoro. nonostante ciò, tutti i membri del corpo docente sono
stati sempre all’altezza del ruolo loro affidato. Gli avvicendamenti avvenuti nel
corso del tempo sono sempre imputabili a ragioni organizzative o personali, ma
mai a problematiche legate alla didattica o all’interazione con gli allievi. 

1.4. L’utenza

Gli iscritti al corso sono in prevalenza (60,0% del totale) di sesso maschile,
l’età media oscilla tra i 22 (nel primo biennio) e i 23 anni (nel secondo biennio).
nel primo biennio gli allievi selezionati avevano una formazione più omogenea ri-
spetto a quelli del secondo, in quanto provenivano prevalentemente da istituti tec-
nici a indirizzo grafico o informatico. Mediamente si presenta alle selezioni un nu-
mero di candidati superiore a trenta e ne sono ammessi fino a 25 (il numero mi-
nimo per l’attivazione del corso è pari a 20 iscritti).

Le modalità di selezione sono le stesse delle altre fondazioni dell’emilia Ro-
magna. oltre alle prove illustrate precedentemente, vengono valutati i curricula dei
candidati e le relative esperienze, a cui è attribuito un punteggio.

il corso è gratuito, ma già in fase di orientamento agli allievi è spiegato che la gra-
tuità deve essere considerata solo come un’opportunità e non come sinonimo di dis-
impegno o di scarsa qualità della formazione. infatti, il costo pro capite, sostenuto dal-
la collettività per ogni allievo, oscilla tra i 7.000,00 e gli 8.000,00 euro, equivalente
cioè alla spesa che gli stessi allievi avrebbero sostenuto per l’iscrizione a un master.

Al primo anno i docenti lavorano per favorire un livellamento delle competenze
tra gli allievi, al fine di creare un gruppo classe omogeneo. Le competenze linguisti-
che costituiscono una criticità. i risultati delle prove di lingua somministrate per le
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selezioni, seppure tarate sul livello B1 e non B2 (che dovrebbe essere il livello di
uscita dalle scuole superiori) del Quadro Europeo di Riferimento per la Conoscenza
delle Lingue indicano una preparazione linguistica tendenzialmente deficitaria.

Al primo anno del primo biennio si sono verificati 5 ritiri (su 25 partecipanti)
per ragioni di lavoro o personali. All’avvio del secondo corso, invece, i ritiri che
hanno avuto luogo subito dopo l’avvio, sono stati reintegrati con dei subentri da
parte di candidati ritenuti idonei, ma non inseriti in prima battuta.

Con riferimento agli esiti finali del corso del primo biennio, tutti gli allievi hanno
superato l’esame finale, avendo espletato con successo tutte e tre le prove previste:
teorico-pratica, inVALsi e colloquio orale. La votazione media è stata pari a 85/100. 

Al riguardo si lamenta la rigidità e talvolta la contraddittorietà del Decreto Mi-
nisteriale che disciplina lo svolgimento dell’esame finale. in particolare, il vincolo
che tutte le prove debbano essere superate positivamente, pena la bocciatura, senza
contemplare la possibilità di una media dei voti e l’assenza di meccanismi di pre-
mialità, senza i quali è pressoché impossibile conseguire la massima votazione.

1.5. Altre attività della Fondazione e prospettive future

La Fondazione è parte della Rete Politecnica dell’emilia Romagna che riu-
nisce tutte le Fondazioni della Regione e attraverso la quale sono stati formalizzati
canali di collaborazione e messe a regime pratiche di lavoro comuni. Collabora con
altre Fondazioni (Milano, torino e Piacenza); non è coinvolta nello sviluppo di un
Polo tecnico Professionale. 

sul piano delle intenzioni aspira ad esplorare l’ambito della ricerca, facendo
rete con imprese e enti di ricerca e sfruttando le opportunità offerte dai fondi comu-
nitari. Ciò, al fine di far crescere sul territorio locale, composto da piccole e medie
imprese, una cultura della ricerca scientifica e dell’innovazione.

L’esperienza dell’its sino ad ora è giudicata sostanzialmente positiva. Punto
di forza di tale esperienza è senz’altro la contiguità con il mondo del lavoro, resa
possibile dalla rete aziendale, di cui la Fondazione è parte, e dal coinvolgimento
nelle attività di docenza di operatori ed esperti del settore. Punti di debolezza sono
individuati nell’impossibilità di erogare un sostegno economico agli allievi in diffi-
colta e di organizzare, come completamento del percorso formativo, un periodo di
studio e lavoro all’estero. 

2. La Fondazione ITS per le Tecnologie dell’Informazione e della Comunica-
zione “Angelo Rizzoli” - MILANO

2.1. Genesi dell’ITS

La costituzione della Fondazione istituto tecnico superiore Angelo Rizzoli per
le tecnologie dell’informazione e della Comunicazione rappresenta la formalizza-
zione di un sistema di relazioni e di un percorso di integrazione che nel lungo pe-
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riodo ha accomunato tutti gli enti fondatori. infatti, essa nasce dall’esperienza del-
l’ex Polo Formativo Grafico, un network di scuole di formazione, aziende, associa-
zioni di rappresentanza, enti di ricerca, Università e agenzie del lavoro del settore
grafico o afferenti ad esso, che ha promosso, negli ultimi anni, corsi di specializza-
zione post-diploma. 

L’origine del Polo Formativo grafico risale al 2006. nel 2007 furono erogati i
primi (due) corsi di istruzione e Formazione tecnica superiore, al fine di offrire
agli studenti in uscita del ciclo secondario di ii grado una formazione alternativa a
quella universitaria e quindi più breve, tecnica e specialistica. esso scaturisce dalla
stretta collaborazione tra le diverse scuole di grafica del territorio (istituto tecnico
industriale Pavoniano Artigianelli, istituto tecnico industriale “Don Bosco”, Fon-
dazione Rizzoli, Associazione Padre Monti, Cnos-FAP, A.F.G.P. Piamarta), tutte
realtà comprese tra gli undici soci fondatori della stessa Fondazione. Ad essa hanno
aderito altri sette organismi, con cui le scuole nel loro insieme o singolarmente ave-
vano costruito una rete di relazioni: un’impresa del settore grafico, un ente locale,
un Comitato territoriale per l’istruzione Professionale grafica, un’Associazione di
imprese del settore grafico e un’Università, come risulta dall’elenco sottostante: 
– istituto tecnico industriale Pavoniano Artigianelli indirizzo Grafica e Comuni-

cazione (istituto di istruzione secondaria superiore, paritario);
– Fondazione istituto Rizzoli per l’insegnamento delle Arti grafiche (struttura

formativa accreditata presso la Regione Lombardia);
– Fontegrafica sRL (impresa del settore Grafico);
– Università Carlo Cattaneo - LiUC (Dipartimento universitario);
– Comune di saronno (ente locale);
– GCt - Unione industriali Grafici Cartotecnici trasformatori Carta e Affini

della Provincia di Milano (Associazione di imprese Grafiche);
– Comitato Provinciale per L’istruzione Professionale Grafica - Milano (Comi-

tato territoriale dell’ente nazionale istruzione Professionale Grafica);
– istituto tecnico industriale “Don Bosco” indirizzo Grafica e Comunicazione

(istituto di istruzione secondaria superiore, paritario);
– Associazione Cnos-FAP Regione Lombardia (struttura formativa accreditata

presso la Regione Lombardia);
– Associazione Padre Monti Centro Polifunzionale servizi educativi e Formativi -

saronno (struttura formativa accreditata presso la Regione Lombardia);
– A.F.G.P. Associazione Formazione Giovanni Piamarta (struttura formativa ac-

creditata presso la Regione Lombardia).

2.2. Modalità di collaborazione del network e aspetti organizzativi

La governance della Fondazione, oltre all’organo di Presidenza (espresso dal-
l’istituto tecnico industriale Pavoniano Artigianelli), assistito nelle sue funzioni da
un Coordinatore Generale e da un Responsabile amministrativo, è assicurata da al-
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cuni organismi collegiali, quali la Giunta esecutiva, il Consiglio di indirizzo e il
Comitato tecnico scientifico. 

essa è il risultato di un percorso più complesso rispetto a quello del Polo che
raggruppava soggetti tra di loro omogenei e con analoghe finalità (le scuole di gra-
fica). La presenza di una compagine composita ha reso più difficile una distribu-
zione dei compiti e incarichi che fosse bilanciata e funzionale all’avvio e alla ge-
stione delle attività della Fondazione. All’interno del Comitato tecnico scientifico,
infine, è stato costituito un gruppo operativo ristretto con funzioni propositive. Le
istanze presentate di fronte al Comitato riunito in plenaria vengono da quest’ultimo
esaminate e approvate o meno.

Attualmente, agli undici soci fondatori se ne sono aggiunti atri due, Assolom-
barda e Politecnico di Milano, che di loro iniziativa hanno chiesto di aderire. L’al-
largamento del partenariato fondazionale ha portato con sé un ampliamento della
relativa offerta formativa per l’annualità 2013-2014, a seguito dell’attivazione di
due corsi affini a quello già erogato e promossi dai due nuovi soci. 

La gestione delle attività di istruzione e Formazione della Fondazione è assicu-
rata, infine, dall’azione di 3 organi, che sono rispettivamente:
– il Coordinamento delle attività di Formazione Continua e servizi per le imprese;
– il Direttore del corso its;
– il Coordinamento didattico e tutoring del corso its.

i soci fondatori hanno contribuito in misura diversa alla costituzione della Fon-
dazione. Ad esempio, le scuole, il Comune di saronno e l’Università Carlo Cat-
taneo - LiUC hanno erogato un finanziamento di €3.000,00, mentre la Fondazione
Rizzoli ha stanziato €120.000,00. Agli altri soci che partecipano non è stato ri-
chiesto alcun tipo di contributo, al di fuori della loro partecipazione al Cts e del-
l’impegno, nel caso delle aziende, di ospitare in stage gli allievi. il contributo dei
nuovi soci sarà proporzionato a quello offerto dai soci fondatori, comprendendo
anche l’offerta di beni in natura, quali ad esempio docenze o dotazioni strumentali.

2.3. L’offerta formativa

obiettivi e contenuti del corso erano già definiti in partenza. La sua attivazione
è stata, infatti, l’evoluzione del percorso d’istruzione e Formazione tecnica supe-
riore precedentemente erogato dalla scuole di grafica nell’ambito del succitato
Polo. L’articolato sistema di relazioni di quest’ultime con le aziende del settore,
molte delle quali hanno ospitato e ospitano gli allievi nei loro periodi di stage, ha
invece garantito agli enti formativi una posizione di osservatorio rispetto al mer-
cato e alle sue dinamiche. Ciononostante, in fase di progettazione formativa, è stata
realizzata un’indagine presso le aziende attraverso la somministrazione di un que-
stionario finalizzato a raccoglierne i relativi fabbisogni formativi.

il percorso biennale sviluppa un monte complessivo di 2.000 ore, ovvero 1.000
ore per ogni annualità, di cui 620 in aula e 380 in stage. È stato allestito un labora-
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torio di informatica, mentre sono stati resi accessibili agli allievi del corso quelli
per la stampa e la rilegatoria già in dotazione alle scuole di grafica. 

Con riferimento alla formazione in aula, la distinzione tra ore di formazione
frontale e ore di laboratorio risulta alquanto sfumata, giacché gli allievi sono indi-
vidualmente dotati di computer portatile al primo anno e di computer Mac e ipad al
secondo, strumenti che sono loro essenziali per svolgere le attività d’aula, o svilup-
pare i progetti che (soprattutto al secondo anno) sono loro affidati, quali ad
esempio, la realizzazione di un sito web, oppure di una “App”.

Per gli studenti del primo anno lo stage è avvenuto al termine della formazione
in aula. Diversamente per quelli del secondo anno è avvenuto in alternanza, se-
condo la formula “3 giorni in azienda e 2 a scuola”. tale scelta, adottata per garan-
tire un costante supporto agli allievi nella preparazione di progetto e test di fine
corso, si è rivelata alquanto complessa da gestire. infatti, essa richiede un’assidua
presenza dei tutor, chiamati a garantire un corretto funzionamento dell’alternanza
tra scuola e aziende, mentre queste ultime hanno lamentato la necessità di una mag-
giore continuità presso di esse degli allievi, a cui affidano lo sviluppo di alcuni pro-
getti. Pertanto, per l’anno 2013-2014 gli stage avverranno sia al primo anno, sia al
secondo in continuità. Prima saranno collocati in stage gli allievi del primo anno e
poi, al termine del primo semestre, quelli del secondo, accrescendo in questo modo
la loro complessiva presenza nelle stesse aziende.

La collocazione aziendale degli allievi è avvenuta a seguito di un attento
esame dei livelli di compatibilità tra le attese delle singole aziende e i profili degli
allievi, al fine di garantire una loro positiva integrazione per tutto il biennio. i risul-
tati conseguiti, secondo gli intervistati, hanno ripagato questo sforzo iniziale e sono
la prova di quanto sia importante il ruolo di accompagnamento dei tutor, non solo
per l’inserimento degli allievi in azienda ma anche per la messa a punto del loro
progetto di stage, da condividersi necessariamente con la parte aziendale.

il corpo docente del corso è composto da formatori esperti provenienti dal
mondo delle scuole grafiche, dell’Università e delle aziende del settore, in grado di
garantire un mix bilanciato sotto il profilo dei contenuti pedagogici, tecnici e appli-
cativi. La componente proveniente dal mondo del lavoro è comunque maggioritaria
ed è stata progressivamente ampliata, come del resto quella accademica. 

nelle precedenti annualità sono stati previsti moduli di riallineamento, con so-
stenimento di esame in itinere, nelle competenze di lingua inglese e grafiche per i
candidati ammessi con debiti formativi. È stato attivato inoltre un corso propedeu-
tico per il conseguimento dell’eCDL. Per l’anno 2013-2014 è stato adottato un di-
verso approccio per il riallineamento delle competenze. infatti, il corso propedeu-
tico che gli allievi dovranno seguire verterà sulle competenze grafiche, più difficili
da acquisire per coloro che non provengono da percorsi di studio con indirizzo gra-
fico, mentre i moduli di riallineamento (con sostenimento di esami in itinere da
parte degli allievi con debiti formativi) riguarderanno ancora la lingua inglese e,
per la prima volta, l’informatica (eCDL).
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Da un’annualità all’altra il programma dei corsi è sottoposto a una continua ri-
progettazione, a causa del marcato dinamismo del settore e della continua evolu-
zione delle tecnologie impiegate. non per caso, ma per scelta, per la prima edizione
del corso è stato deciso di progettare nel dettaglio solo la prima annualità e di trac-
ciare a grandi linee il programma del secondo. 

Per l’avvio dell’anno formativo 2013-2014, invece, è in atto un complessivo ri-
pensamento dello stesso corso, nella convinzione che sia necessario potenziare an-
cora di più la formazione in ambito web. il mercato della stampa tradizionale è in
forte contrazione e le aziende sono in difficoltà. Per questa ragione si è ritenuto op-
portuno operare una variazione nel sistema di relazioni della Fondazione, andando
oltre i contatti con quelle che operano nella grafica tradizionale, in favore di agen-
zie di progettazione, delle cosiddette web agency, ovvero di quei soggetti verso i
quali si sta spostando la comunicazione. Da qui è sorta la necessità di declinare
nuovamente il programma formativo, di bilanciare la composizione delle compe-
tenze in funzione dell’importanza dei diversi canali informativi (stampa tradiziona-
le, web, mobile), ridefinendo il profilo di una figura professionale innovativa, in
origine non del tutto compresa dalle stesse aziende per le quali è stata pensata.

La valutazione degli apprendimenti ricalca le procedure impiegate in ambito
universitario. il percorso di studi è articolato in unità formative cui corrispondono
degli esami scritti o orali e delle valutazioni finali espresse in trentesimi. se le ma-
terie hanno contenuto eminentemente applicativo, l’esame consiste nella presenta-
zione e discussione di un progetto (soprattutto al secondo anno, essendo gli inse-
gnamenti del primo in gran parte teorici). 

Diversamente dal primo biennio, in cui le unità formative erano scomposte in
sotto unità, la cui valutazione spettava ai docenti di riferimento, per il secondo è
stato attuato un processo di semplificazione, che prevede che il docente responsa-
bile della complessiva unità formativa sia altresì responsabile della valutazione fi-
nale dei singoli agli allievi.

se un allievo non supera l’esame relativo a un’unità formativa, non avrà indi-
cate le competenze che afferiscono a tale unità nel suo attestato al termine dell’an-
nualità. in sede di scrutinio di ammissione all’esame finale saranno i docenti a de-
ciderne l’ammissione, in base alle valutazioni riportate, all’esame di fine anno.

infine, in sede di scrutinio biennale viene analizzato l’intero percorso di cia-
scun allievo e, in funzione dei debiti conseguiti, viene decisa la sua ammissione o
meno all’esame di fine corso.

Anche i docenti sono sottoposti alla valutazione dei loro allievi ogni sei mesi.
tale pratica al momento ha determinato la sostituzione di un paio di docenti, comple-
tamente disallineati rispetto agli obiettivi didattici oppure il riposizionamento di altri
nei confronti dell’utenza, in massima parte composta da neo-diplomati, in quanto
abituati a interagire con studenti universitari. i tutor hanno svolto un ruolo di media-
zione importante per il raggiungimento di una sintonia nel rapporto docente-discente,
dovendo loro, proprio per questa ragione, presenziare alle prime lezioni dei nuovi.

59



Caratteristiche dell’utenza dei corsi della Fondazione ITS “Rizzoli” (*)

(*) dati al 15 Aprile 2013
Fonte: rilevazione Censis

2.4. L’utenza

Due terzi dell’utenza è costituita da allievi, in prevalenza di sesso maschile,
provenienti dalle scuole di grafica, che hanno dato origine alla Fondazione, ovvero
da quella stessa tipologia di utenza per la quale, attraverso la costituzione della
Fondazione, si intendeva ampliare le opportunità di Formazione superiore. Ciò ha
garantito competenze in ingresso mediamente alte ed elevati livelli di motivazione
tra i candidati selezionati. La loro selezione ha avuto luogo attraverso un test di va-
lutazione delle competenze tecnologiche in campo grafico e informatico, seguito da
un colloquio motivazionale. 

L’utenza è molto giovane e l’età media è intorno ai venti anni. sino ad ora le
candidature di soggetti anagraficamente più anziani hanno rappresentato episodi
eccezionali.

Gli abbandoni che si sono verificati al primo anno della prima edizione del
corso (4 su 21 iscritti) sono avvenuti per ragioni perlopiù attinenti alla sfera emo-
tivo-motivazionale. nel corso della seconda edizione del corso viene, invece, se-
gnalata la presenza solo di allievi a rischio di abbandono, per i quali sono in previ-
sione delle azioni di sostegno, ancora una volta, mirate a innalzare livelli di moti-
vazione e autostima.

il bacino di utenza per quanto qualificato si è però rivelato limitato sotto il pro-
filo quantitativo. Ciò ha determinato la necessità di accrescere la visibilità del corso
e di ampliare il numero delle candidature con azioni di pubblicizzazione, attraverso
momenti di comunicazione o attraverso la partecipazione a eventi nazionali di
orientamento, quali ad esempio il “Job orienta” di Verona. 
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Ad una risorsa specifica è stato, inoltre, affidato l’orientamento propedeutico
per i futuri nuovi candidati. È stata attivata una rete di contatti con le scuole secon-
darie di ii grado, nelle quali sono state realizzate alcune presentazioni, che hanno
previsto l’intervento degli stessi allievi dei corsi, nella convinzione che il confronto
tra pari sia più efficace nel raggiungimento dei destinatari della comunicazione.

Al momento dell’intervista, per circa metà degli allievi che avrebbero soste-
nuto l’esame finale a settembre 2013, gli intervistati stimano sia possibile una loro
collocazione lavorativa o presso le aziende, dove sono stati svolti gli stage o diret-
tamente sul mercato, avendo alcuni di loro manifestato la volontà a mettersi in pro-
prio. Per costoro sono previste azioni di accompagnamento all’auto-imprenditoria-
lità.

2.5. Altre attività della Fondazione

oltre alle attività connesse all’erogazione dell’istruzione tecnica superiore, la
Fondazione è sede di corsi di Formazione Continua finanziati attraverso i bandi
emanati dai Fondi interprofessionali (in particolare Fondimpresa) e quindi finan-
ziati con risorse gestite dalle parti sociali e derivanti dal versamento dello 0,30%
dei lavoratori dipendenti. 

i rapporti con il mondo universitario non sono strutturati, ma fondati sulle rela-
zioni individuali tra la Fondazione e gli accademici direttamente coinvolti nelle at-
tività di istruzione tecnica superiore. 

Al momento le relazioni con altre Fondazioni sono pressoché inesistenti. sus-
sistono, perché preesistenti, relazioni stabili con il sistema dell’alta formazione
trentina.

2.6. Prospettive

Prossimi passi della Fondazione saranno, da un lato, lo sviluppo di progetti per
le aziende con cui è in rete, tecnicamente classificabili come delle vere e proprie
commesse e, dall’altro, l’ingresso nel Polo tecnico professionale che sarà in futuro
costituito nell’ambito della Regione Lombardia.

Facendo un bilancio dell’esperienza sin qui fatta, la vocazione precipuamente
settoriale della compagine fondazionale, la preesistenza di rapporti consolidati tra
le strutture formative, un’analisi strutturata e dinamica dei fabbisogni formativi
delle aziende di settore costituiscono senza ombra di dubbio punti di forza della
Fondazione. Viceversa, dal lato dei punti di debolezza, non si ravvisano delle reali
criticità, piuttosto margini di miglioramento sotto il profilo organizzativo, didattico
e soprattutto della visibilità e della conoscenza presso la potenziale utenza.
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Allegato 1
Normativa

IL DECRETO
Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato ai sensi della legge
17 maggio 1999, n.144, articolo 69, comma l, recante norme generali concer-
nenti i diplomi degli Istituti Tecnici Superiori (ITS) e relative figure nazionali
di riferimento, la verifica e la certificazione delle competenze di cui agli arti-
coli 4, comma 3, e 8, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 gennaio 2008.

Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca
Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Visti gli articoli 87 e 117 della Costituzione;

VistA la legge 17 maggio 1999, n. 144, articolo 69, che ha istituito il sistema del-
l’istruzione e Formazione tecnica superiore (iFts);

VistA la legge 27 dicembre 2006, n. 296, articolo 1, comma 631, che ha previsto
la riorganizzazione del predetto sistema dell’iFts;

Visto il decreto legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla
legge 2 aprile 2007, n. 40, articolo 13, comma 2, che ha previsto gli istituti tecnici
superiori (its) nell’ambito della predetta riorganizzazione;

VistA la legge 23 luglio 2009, n. 99, recante “Disposizioni per lo sviluppo e l’in-
ternazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia” e, in particolare,
l’articolo 46;

VistA la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante norme in materia di organizza-
zione delle Università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al
Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario e, in par-
ticolare, l’articolo 3, comma 2 e l’articolo 14, comma 3;
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Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazione
e integrazioni, in particolare l’art. 50;

Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 21, relativo alle norme per la defi-
nizione dei percorsi di orientamento all’istruzione universitaria e all’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica;

Visto il decreto legislativo 14 gennaio 2008, n. 22, relativo alla definizione dei
percorsi di orientamento finalizzati alla professione e al lavoro;

Visto il decreto interministeriale 31 ottobre 2000, n. 436, con il quale è stato
emanato il regolamento recante norme di attuazione del citato articolo 69 della
legge 17 maggio 1999, n. 144;

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008 recante
linee guida per la riorganizzazione del sistema di istruzione e Formazione tecnica
superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori e, in particolare, l’arti-
colo 4, comma 3, e l’articolo 8, comma 2, che rimandano ad un decreto adottato di
concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali la determinazione dei
diplomi di tecnico superiore e dei certificati di specializzazione tecnica superiore
con l’indicazione delle figure di riferimento a livello nazionale, dei relativi stan-
dard delle competenze, delle modalità di verifica finale delle competenze acquisite
e della relativa certificazione;

Visto il d. P. R. 15 marzo 2010, n. 87, regolamento recante norme concernenti il
riordino degli istituti professionali ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e, in
particolare, l’articolo 2, comma 4;

Visto il d. P. R. 15 marzo 2010, n. 88, regolamento recante norme concernenti il
riordino degli istituti tecnici ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge
25 giugno 2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133, e in particolare,
l’articolo 2, comma 4;

Visto il d. P. R. 15 marzo 2010, n. 89, regolamento recante norme concernenti il
riordino dei licei ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito in legge 6 agosto 2008, n 133;

VistA la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio 23 aprile
2008, relativa alla costituzione del quadro europeo delle qualifiche dell’apprendi-
mento permanente;

VistA la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio - 18 giugno
2009 sull’istituzione di un quadro europeo di riferimento per la garanzia della qua-
lità dell’istruzione e della formazione professionale - eqARF;

VistA la Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio - 18 giugno
2009 sull’istituzione di un sistema europeo di crediti per l’istruzione e la forma-
zione professionale - eCVet;
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RitenUtA l’opportunità di procedere all’attuazione delle linee di orientamento di
cui al richiamato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri mediante l’ado-
zione di due distinti decreti, concernenti, rispettivamente, i percorsi realizzati degli
istituti tecnici superiori (its) di cui al Capo ii e i percorsi di istruzione e Forma-
zione tecnica superiore (iFts) di cui al Capo iii del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri medesimo;

sentito il Ministero dello sviluppo economico in data 14 luglio 2011 riguardo
alle figure nazionali di riferimento e ai relativi standard di competenze nell’ambito
delle aree tecnologiche di cui all’art.7 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri 25 gennaio 2008;

ACqUisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 espresso nella seduta del 27 luglio 2011.

ADottAno
di concerto

il seguente decreto

Articolo 1
Oggetto

1. il presente decreto è adottato, ai sensi della legge 17 maggio 1999, n. 144, arti-
colo 69, comma 1, in attuazione delle previsioni degli articoli 4, comma 3, e 8,
comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008,
con riguardo ai percorsi formativi realizzati dagli istituti tecnici superiori ai sensi
del Capo ii del predetto decreto, e concerne:

a) la determinazione dei diplomi di tecnico superiore con riferimento alle fi-
gure definite a livello nazionale allo scopo di corrispondere organicamente
alla richiesta di tecnici superiori, proveniente dal mondo del lavoro pubblico
e privato, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese e ai set-
tori interessati da innovazioni tecnologiche e dalla internazionalizzazione
dei mercati, nonché la determinazione dei relativi standard delle competenze
di cui all’art. 4, comma 2, lettera c, del citato decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008;

b) la definizione delle modalità per la verifica finale delle competenze acqui-
site e della relativa certificazione.

2. È possibile conseguire il diploma di tecnico superiore anche nell’esercizio del-
l’apprendistato ai sensi della vigente normativa.
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Articolo 2
Figure nazionali di riferimento

1. Le figure nazionali di riferimento dei diplomi di tecnico superiore sono indicate
negli allegati A, B, C, D, e, F al presente decreto, del quale costituiscono parte in-
tegrante, in relazione ai percorsi della durata di quattro semestri correlati a ciascuna
delle aree tecnologiche previste all’articolo 7 del d.P.C.M. 25 gennaio 2008, artico-
late negli ambiti appresso indicati:
1) Area Efficienza energetica:

1.1. Ambito Approvvigionamento e generazione di energia
1.2. Ambito Processi e impianti ad elevata efficienza e a risparmio energetico

2) Area Mobilità sostenibile:
2.1. Ambito Mobilità delle persone e delle merci
2.2. Ambito Produzione e manutenzione di mezzi di trasporto e/o relative infra-

strutture
2.3. Gestione infomobilità e infrastrutture logistiche

3) Area Nuove tecnologie della vita:
3.1. Ambito Biotecnologie industriali e ambientali
3.2. Ambito Produzione di apparecchi, dispositivi diagnostici e biomedicali

4) Area Nuove tecnologie per il Made in Italy:
4.1. Ambito sistema agroalimentare
4.2. Ambito sistema casa
4.3. Ambito sistema meccanica
4.4. Ambito sistema moda
4.5. Ambito servizi alle imprese

5) Area Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali - Turismo:
5.1. Ambito Fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale
5.2. Ambito Conservazione, riqualificazione e messa in sicurezza di edifici e

luoghi di interesse culturale
6) Area Tecnologie della informazione e della comunicazione:

6.1. Ambito Metodi e tecnologie per lo sviluppo di sistemi software
6.2. Ambito organizzazione e fruizione dell’informazione e della conoscenza
6.3. Ambito Architetture e infrastrutture per i sistemi di comunicazione

2. Ai fini del raggiungimento di omogenei livelli qualitativi e della spendibilità in
ambito nazionale e dell’Unione europea delle competenze acquisite e dei titoli con-
seguiti, le figure nazionali di riferimento di cui al comma 1 sono connotate dal pro-
filo culturale e professionale comune definito nell’allegato 1) e dalle competenze
comuni di cui all’articolo 4, comma 3.

3. Al fine di facilitare il riconoscimento da parte del mondo del lavoro delle com-
petenze acquisite in ambito nazionale e comunitario, nell’allegato G sono contenuti
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i riferimenti, per ciascuna figura nazionale di cui agli allegati A, B, C, D, e, F, ai si-
stemi di classificazione statistica delle attività economiche e delle professioni,
nonché alle aree professionali che saranno oggetto di definizione in sede di attua-
zione del Capo iii del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio
2008.

4. Le figure sono declinate, a livello territoriale, dalle Fondazioni its in relazione
alle specifiche competenze ed applicazioni tecnologiche richieste dal mondo del la-
voro e delle professioni, in relazione alle specifiche esigenze di situazioni e con-
testi differenziati.

5. tale declinazione può prevedere, in attuazione dell’art. 7, comma 2, del decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, una durata del percorso
superiore a quattro semestri, nel limite massimo di sei semestri.

Articolo 3
Requisiti d’accesso ai percorsi formativi

1. Le competenze per l’accesso ai percorsi formativi delle Fondazioni its relativi
a ciascuna area tecnologica sono costituite dai risultati di apprendimento attesi a
conclusione del quinquennio contenuti nei regolamenti emanati con decreti del Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87 e n. 88, concernenti, rispettiva-
mente, il riordino degli istituti professionali e degli istituti tecnici, ai sensi dell’arti-
colo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, ferma restando la possibilità per giovani e anche adulti occu-
pati di accedere ai percorsi degli its con qualsiasi diploma di istruzione secondaria
superiore.

2. La verifica del possesso delle competenze di base tecniche, tecnologiche e di
lingua inglese, necessarie per una proficua partecipazione alle attività formative dei
percorsi, viene effettuata dalle Fondazioni its con riferimento al precedente
comma 1 e al successivo comma 3.

3. Le Fondazioni its predispongono, su proposta del comitato tecnico scientifico,
le prove di accertamento del possesso delle competenze di base tecniche, tecnolo-
giche e di lingua inglese necessarie per l’accesso ai percorsi. È assegnato inoltre
uno specifico punteggio alla votazione del diploma di istruzione secondaria supe-
riore. L’eventuale possesso del titolo accademico non concorre alla determinazione
del punteggio per l’accesso ai percorsi formativi delle Fondazioni its.

4. i moduli propedeutici per l’accesso ai percorsi vengono definiti da ciascuna
Fondazione its secondo i criteri indicati dal rispettivo comitato tecnico scientifico.
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Articolo 4
Competenze in esito ai percorsi formativi

1. Le competenze in esito ai percorsi formativi relativi a ciascuna area tecnologica
di cui al precedente art. 2 sono riferite alle figure nazionali di cui agli allegati A, B,
C, D, e, F. Dette competenze sono declinate dalle Fondazioni its in termini verifi-
cabili e certificabili per essere riconosciute come crediti formativi.

2. Al fine di favorire il diritto di ogni persona alla spendibilità delle certificazioni
acquisite, alla reversibilità delle scelte, al riconoscimento e valorizzazione dei cre-
diti e alla personalizzazione dei percorsi, è previsto il riconoscimento dei crediti
formativi, ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 25 gennaio 2008, nonché la registrazione delle competenze certificate sul li-
bretto formativo del cittadino di cui all’art. 2, comma 1, lettera i), del decreto legis-
lativo 10 settembre 2003, n. 276.

3. Le competenze in esito ai percorsi delle Fondazioni its della durata di quattro
semestri, rispondenti alle indicazioni di cui agli articoli 4 e 7 del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, e riferibili al quadro europeo
delle qualifiche per l’apprendimento permanente (eqF), comprendono:

a) le competenze linguistiche, comunicative e relazionali, scientifiche e tecno-
logiche, giuridiche ed economiche, organizzative e gestionali, indicate nel-
l’allegato 1, comuni a tutte le figure nazionali di riferimento dei diplomi di
tecnico superiore;

b) le competenze tecnico-professionali riguardanti ciascuna figura nazionale di
tecnico superiore, indicata negli allegati A, B, C, D, e, F.

4. Le Fondazioni its dello stesso ambito possono costituirsi in rete al fine di pro-
muovere iniziative di coordinamento per assicurare il più ampio livello di omoge-
neità nell’acquisizione delle competenze in esito ai percorsi formativi.

5. nel caso di percorsi della durata di sei semestri, le competenze finali sono rife-
ribili a un livello del quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento perma-
nente (e.q.F.) superiore al livello al quale sono riferibili le competenze finali rela-
tive ai percorsi della durata di quattro semestri.

Articolo 5
Diplomi di tecnico superiore

1. i diplomi di tecnico superiore si riferiscono alle figure nazionali indicate negli
allegati A, B, C, D, e, F e sono rilasciati, previa verifica finale ai sensi dei seguenti
articoli, dagli istituti tecnici e professionali enti di riferimento delle Fondazioni
its, sulla base del modello di cui all’allegato n. 2.
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2. i diplomi di tecnico superiore costituiscono titolo per l’accesso ai pubblici con-
corsi ai sensi dell’articolo 5, comma 7, del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri  25 gennaio 2008.

3. Per favorirne la circolazione in ambito nazionale e comunitario, il diploma è
corredato da un supplemento predisposto secondo il modello eURoPAss diploma
supplement (allegato n. 3). il supplemento è rilasciato dal dirigente dell’istituzione
scolastica ente di riferimento della Fondazione its.

Articolo 6
Verifica delle competenze acquisite

1. Le prove di verifica delle competenze acquisite comprendono:
a) una prova teorico-pratica concernente la trattazione e soluzione di un pro-

blema tecnico-scientifico inerente all’area tecnologica e all’ambito di riferi-
mento del percorso della Fondazione its, predisposta dal comitato tecnico
scientifico;

b) una prova scritta tesa a valutare conoscenze e abilità nell’applicazione di
principi e metodi scientifici nello specifico contesto tecnologico cui si riferi-
scono le competenze tecnico-professionali nazionali del percorso dell’its
predisposta dall’invalsi in collaborazione con la Conferenza dei Rettori
delle Università italiane;

c) una prova orale concernente la discussione di un progetto di lavoro (project
work) sviluppato nel corso del tirocinio e predisposto dall’impresa del set-
tore produttivo presso la quale è stato svolto il tirocinio stesso.

2. Alle prove di verifica di cui al comma 1 sono ammessi gli studenti dei percorsi
delle Fondazioni its che li abbiano frequentati per almeno l’80% della loro durata
complessiva e che siano stati valutati positivamente dai docenti dei percorsi mede-
simi, anche sulla base della valutazione operata dal tutor aziendale, a conclusione
delle attività formative, ivi compresi i tirocini.

3. Per ciascuna delle prove di cui al comma 1 è assegnato un punteggio così arti-
colato:

– massimo 40 punti per la prima prova, con minimo di 24;
– massimo 30 punti per la seconda prova, con minimo di 18;
– massimo 30 punti per la prova orale, con minimo di 18.

4. La verifica delle competenze si intende positivamente superata quando lo stu-
dente abbia ottenuto almeno il punteggio minimo in ognuna delle tre prove ed
abbia conseguito un punteggio complessivo comunque non inferiore a 70 punti sui
cento disponibili.
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Articolo 7
Certificazione e riconoscimento dei crediti formativi

1. È assicurata una certificazione delle competenze acquisite anche in caso di
mancato completamento del percorso formativo.

2. Per quanto concerne la certificazione e il riconoscimento dei crediti formativi
universitari (CFU) si rinvia al decreto attuativo di cui all’articolo 14, comma 3,
della legge 30 dicembre 2010, n. 240.

Articolo 8
Province Autonome

1. i diplomi di tecnico superiore rilasciati nelle Province Autonome di trento e di
Bolzano a conclusione dei percorsi di alta formazione professionale, nel rispetto
degli standard minimi definiti per le figure nazionali di riferimento di cui al pre-
sente decreto, hanno la stessa validità nazionale e gli stessi effetti di quelli rilasciati
ai sensi dell’articolo 5 del presente decreto.

Articolo 9
Disposizioni transitorie

1. A partire dall’anno formativo 2011-2012, prende avvio, in regime sperimentale,
il primo ciclo delle attività formative degli istituti tecnici superiori.

2. A conclusione del primo triennio, la fase sperimentale di cui al comma 1 sarà
oggetto di un rapporto di monitoraggio e valutazione ai fini della definitiva messa a
regime dei percorsi formativi realizzati dagli istituti tecnici superiori.

3. Fino alla data di emanazione del presente decreto si applicano per la validità
dei diplomi rilasciati dalle Province Autonome di trento e Bolzano di cui al prece-
dente articolo 8 gli Accordi in essere con i competenti Ministeri dell’istruzione uni-
versità e ricerca e del lavoro e politiche sociali e i rispettivi ordinamenti provinciali
in materia di alta formazione professionale.

Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca
On.le Mariastella Gelmini

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
On.le Maurizio Sacconi

Roma, 3 agosto 2011
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Allegato 2
Cosa sono gli ITS?
(Miur)

Cosa sono gli ITS?

Gli istituti tecnici superiori sono strutture speciali di alta tecnologia costituite con
l’intento di riorganizzare il canale della formazione superiore non universitaria. La
loro istituzione consente di allineare, finalmente, il nostro Paese all’europa. Gli
its, che a settembre-ottobre 2011 avvieranno le attività didattiche e formative,
sono stati introdotti nell’ordinamento nazionale dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri del 25 gennaio 2008, emanato in attuazione della legge finan-
ziaria 2007.

Cosa offre l’ITS?

La possibilità di conseguire il Diploma di tecnico superiore, con conseguente ac-
cesso al mondo del lavoro nell’ambito del settore di specializzazione. Ma anche la
possibilità di proseguire gli studi all’Università per il conseguimento del titolo di
laurea con appositi CFU riconosciuti al termine del percorso biennale degli its
(come previsto dalla legge 240/2010 di riforma universitaria).

Chi può iscriversi all’ITS?

i diplomati che intendono conseguire il Diploma di tecnico superiore, per poi inse-
rirsi velocemente nel mondo del lavoro e procedere anche negli studi.
All’its si accede per selezione allo scopo di accertare un alto potenziale di compe-
tenze di base tecniche e tecnologiche, una adeguata conoscenza linguistica in
lingua inglese di alto livello e una competenza informatica avanzata.

Gli obiettivi

Gli its puntano, sulla base di piani biennali o triennali, negli ambiti e secondo le
priorità indicate dalla programmazione regionale, al perseguimento dei seguenti
obiettivi:
• assicurare l’offerta di tecnici superiori formati a livello post secondario in rela-

zione a figure che rispondano alla domanda proveniente dal mondo del lavoro,
pubblico e privato, in relazione alle aree strategiche per lo sviluppo economico
del Paese;

71



• sostenere l’integrazione tra i sistemi di istruzione, formazione e lavoro;
• valorizzare misure per l’innovazione e il trasferimento tecnologico alle piccole

e medie imprese;
• diffondere la cultura tecnica, tecnologica e scientifica nel Paese;
• promuovere l’orientamento dei giovani e delle loro famiglie verso le profes-

sioni tecniche recependo il valore educativo e culturale del lavoro;
• stabilire organici rapporti con i fondi interprofessionali per la formazione con-

tinua dei lavoratori, nel rispetto delle competenze delle parti sociali in materia.

Lo standard organizzativo (art. 6 del D.P.C.M. 25.1.2008)

Gli its sono Fondazioni di partecipazione di natura privata con personalità giuri-
dica di diritto pubblico. Possono essere costituiti solo se previsti dai Piani territo-
riali di offerta formativa delle Regioni.

Lo standard dei percorsi (art. 7)

i percorsi its hanno una durata di quattro semestri (con 1800/2000 ore di attività).
Ma possono durare anche sei semestri nell’ambito di apposite convenzioni con le
Università, per specifiche esigenze locali e per particolari figure.
Gli ambiti su cui i percorsi possono strutturarsi riguardano:
1) Area Efficienza energetica:

1.1. Ambito Approvvigionamento e generazione di energia
1.2. Ambito Processi e impianti ad elevata efficienza e a risparmio energetico

2) Area Mobilità sostenibile:
2.1. Ambito Mobilità delle persone e delle merci
2.2. Ambito Produzione e manutenzione di mezzi di trasporto e/o relative infra-

strutture
2.3. Gestione infomobilità e infrastrutture logistiche

3) Area Nuove tecnologie della vita:
3.1. Ambito Biotecnologie industriali e ambientali
3.2. Ambito Produzione di apparecchi, dispositivi diagnostici e biomedicali

4) Area Nuove tecnologie per il Made in Italy:
4.1. Ambito sistema agroalimentare
4.2. Ambito sistema casa
4.3. Ambito sistema meccanica
4.4. Ambito sistema moda
4.5. Ambito servizi alle imprese

5) Area Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali - Turismo:
5.1. Ambito Fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale
5.2. Ambito Conservazione, riqualificazione e messa in sicurezza di edifici e

luoghi di interesse culturale
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6) Area Tecnologie della informazione e della comunicazione:
6.1. Ambito Metodi e tecnologie per lo sviluppo di sistemi software
6.2. Ambito organizzazione e fruizione dell’informazione e della conoscenza
6.3. Ambito Architetture e infrastrutture per i sistemi di comunicazione

Titolo finale (art. 7)

Diploma di tecnico superiore, con l’indicazione dell’area tecnologica e della fi-
gura nazionale di riferimento di V° livello eqF per i percorsi di quattro semestri,
che consente l’accesso ai pubblici concorsi e alle Università con il riconoscimento
di CFU.

Ordinamento dell’ITS (art. 4)

i percorsi degli its hanno le caratteristiche organizzative previste all’art. 4 (tirocini
obbligatori, anche all’estero, per almeno il 30% del monte orario complessivo;
50% dei docenti provenienti dal mondo del lavoro con esperienza specifica di al-
meno 5 anni; struttura modulare, didattica laboratoriale, etc.).
Le figure nazionali di riferimento, gli standard delle relative competenze, le moda-
lità di costituzione delle commissioni di esame, le indicazioni generali per la veri-
fica delle competenze acquisite e la certificazione sono definiti con Decreto, ora in
corso di registrazione, emanato di concerto con il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, previo parere della Conferenza unificata (art. 4, comma 3 e art. 8,
comma 2).

Modalità di accesso ai percorsi (art. 7)

i giovani e gli adulti accedono ai percorsi its con il Diploma di istruzione secon-
daria superiore.

Come?

• in relazione al numero di posti messi a disposizione da ciascun its, con riferi-
mento al numero dei percorsi finanziati e alla effettiva disponibilità di posti di
tirocinio con la durata minima obbligatoria di almeno il 30% dell’orario. Ulte-
riori criteri possono essere determinati dal Consiglio di indirizzo di ciascun
its, sulla base delle proposte formulate dal rispettivo Comitato tecnico-scien-
tifico, anche per riconoscere eventuali crediti acquisiti in precedenti percorsi di
studio e di lavoro.

• Con la presentazione del proprio curriculum (che darà diritto a punteggio) e pre-
vio superamento di prove selettive per l’accertamento delle competenze necessa-
rie e della motivazione ad una proficua frequenza dei percorsi. ogni its predi-
spone le prove sulla base delle indicazioni del proprio Comitato tecnico-scienti-
fico. si potrà prescindere dall’accertamento delle competenze in lingua inglese e
di informatica avanzata solo se già attestate da Università o enti certificati.
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Esame finale

Ai fini del rilascio del Diploma di tecnico superiore, il percorso formativo si con-
clude con le seguenti prove di verifica:
a. una prova teorico/pratica concernente la soluzione di un problema tecnico

scientifico inerente all’area tecnologica e l’ambito di riferimento del percorso
dell’its, predisposta dal rispettivo Comitato tecnico scientifico;

b. una prova scritta tesa a valutare conoscenze e abilità nell’applicazione di prin-
cipi e metodi scientifici nello specifico contesto tecnologico cui si riferiscono
le competenze tecnico-professionali del percorso dell’its predisposta dall’in-
valsi con l’assistenza tecnica della Conferenza dei Rettori delle Università ita-
liane;

c. una prova orale concernente la discussione di un progetto di lavoro (project
work) sviluppato nel corso del tirocinio e predisposto dall’impresa del settore
produttivo presso la quale è stato svolto il tirocinio stesso.

Il diploma

i Diplomi di tecnico superiore sono rilasciati, sulla base di un modello nazionale,
previa verifica finale delle competenze acquisite dagli studenti che hanno frequen-
tato i percorsi degli its per almeno l’80% della loro durata complessiva. La veri-
fica è effettuata da commissioni costituite dagli istituti tecnici o professionali enti
di riferimento degli istituti tecnici superiori.

Il riconoscimento dei crediti

Ai fini del riconoscimento dei crediti acquisiti in esito ai percorsi its, per l’accesso
alle Professioni di Agrotecnico, Geometra, Perito agrario e Perito industriale, si fa
riferimento a quanto previsto dal D.P. R. n. 328/2000, art. 55, comma 3.
Ai fini del riconoscimento dei crediti acquisiti in esito ai percorsi its per il conse-
guimento del titolo di laurea, si fa riferimento all’art. 14 della legge n. 240 del
30.12.2010 (Riforma universitaria del Ministro on.le Mariastella Gelmini).
La citata legge n. 240/2010 contiene anche apposite disposizioni riguardanti la pos-
sibilità di costituire “federazioni” tra its e Università.
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Allegato 3
Gli ITS sul territorio
(Dal sito indire - ottobre 2013)

il numero totale di its costituiti nelle Regioni è 65.

Abruzzo (n° 4 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica - itis “Leonardo da

Vinci” - Lanciano (CH)
– efficienza energetica - iti “D’Aosta” - L’Aquila
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare - iis “Alessandrini -

Marino” - teramo
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema Moda - Pescara

Calabria (n° 4 ITS):
– Mobilità sostenibile - itis “M. Milano” - Polistena (RC) 
– efficienza energetica - itis “A. Monaco” - Cosenza (Cs)
– efficienza energetica - itis “Panella” - Reggio Calabria
– nuove tecnologie della Vita - Fuscaldo (Cs)
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Campania (n°  3 ITS):
– Mobilità sostenibile - trasporto marittimo - itis “G. Marconi” - torre Annun-

ziata (nA)
– Mobilità sostenibile - trasporti ferroviari - it aeronautico Paritario Fondazione

Villaggio dei Ragazzi “Don salvatore D’Angelo” - Maddaloni (Ce)
– tecnologie innovative per i beni e le attività culturali/turismo - iPssCt 

“G. Fortunato” - napoli

Emilia Romagna (n° 8 ITS):
– Mobilità sostenibile - iis “G. Marconi” - Piacenza
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica e materiali - itis

“Fermo Corni” - Modena
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica - meccatronica -

itis “Leopoldo nobili” - Reggio emilia
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica - automazione indu-

striale - iis “Aldini Valeriani sirani” - Bologna
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema agroalimentare - isiss “Galilei

- Bocchialini - solari” - san secondo Parmense (PR)
– tecnologie della informazione e della comunicazione - its “Blaise Pascal” -

Cesena (FC)
– tecnologie innovative per i beni e le attività culturali/turismo - iis “G.B.

Aleotti” - Ferrara 
– tecnologie innovative per i beni culturali/turismo - Rimini

Friuli Venezia Giulia (n°  2 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica/aeronautica - iis

“Malignani” - Udine
– tecnologie della informazione e della comunicazione - iti “Kennedy” - Porde-

none

Lazio (n° 7 ITS):
– tecnologie della informazione e della comunicazione - iis “Via della Vasca

navale” - Roma
– Mobilità sostenibile - Mobilità delle persone e delle merci - iis “Caboto” - Gaeta
– tecnologie innovative per i beni e le attività culturali/turismo - iis “Via 

Domizia Lucilla” - Roma
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare - itis “Pietro 

Canonica” - Vetralla (Vt)
– nuove tecnologie della vita - iis “Largo Brodolini snc.” - Pomezia (RM)

nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare - iPsAA “san 
Benedetto” - Borgo Piave (Lt)

– nuove tecnologie per il Made in italy - servizi alle imprese - itAs Paritario
“Rousseau” - Viterbo
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Liguria (n° 4 ITS):
– Mobilità sostenibile - trasporti marittimi - Pesca - Accademia della Marina

Mercantile - itn “san Giorgio” - Genova
– tecnologie della informazione e della comunicazione - iPsiA “odero” - 

Genova
– nuove tecnologie per il Made in italy - navalmeccanico - iis “G. Capellini/

n. sauro” - La spezia
– efficienza energetica - iis “Ferraris/Pancaldo” - savona

Lombardia (n°  7 ITS):
– tecnologie della informazione e della comunicazione - istituto Paritario Pavo-

niano “Artigianelli” - Milano
– Mobilità sostenibile - mobilità delle persone e delle merci - iis “Andrea Ponti”

- Gallarate (VA)
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema moda - iP Paritario “Madda-

lena di Canossa” - Brescia
– nuove tecnologie della vita - itis “G. natta” - Bergamo
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema casa - itis “Cardano” - Pavia
– nuove tecnologie per il Made in italy - servizi alle imprese - itCG paritario

“einaudi” - Grumello del Monte (BG)
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema agroalimentare - iPAA 

“G. dell’Amore” - Vertemate con Minoprio (Co)

Marche (n° 3 ITS):
– efficienza energetica - Meccanica, meccatronica ed energia - itis “A. Mer-

loni” - Fabriano (An) 
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica/servizi alle imprese

- iti “Mattei” - Recanati (MC)
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema moda/calzature - iti “Mon-

tani” - Fermo

Molise (n° 1 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare - iis “Pertini” -

Campobasso

Piemonte (n° 3 ITS):
– Mobilità sostenibile - innovazione aerospazio - itis “Grassi” - torino
– tecnologie della informazione e della comunicazione - “itis Pininfarina” - 

torino
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema moda - itis “sella” - Biella



Puglia (n° 3 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica/meccatronica - itis

“G. Marconi” - Bari
– Mobilità sostenibile - Aerospazio - itis “e. Fermi” - Francavilla Fontana (BR)
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare, iis “B. Caramia -

F. Gigante” - Locorotondo (BA)

Sardegna (n  1 ITS):
– efficienza energetica - iPiA “e. Amaldi” - Macomer (nU)

Sicilia (n° 5 ITS):
– efficienza energetica - iis “e. Majorana” - Piazza Armerina (en)
– tecnologie innovative per i beni culturali/turismo - iis “F. Juvara” - siracusa
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare - iis “Antonello” -

Messina
– tecnologie innovative per i beni culturali/turismo - iti “euclide” - Caltagirone (Ct)
– Mobilità sostenibile - Catania

Toscana (n° 3 ITS):
– efficienza energetica - itis “t. sarrocchi” - siena
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema moda - iis “B. Russel/i.

newton” - scandicci (Fi)
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica - iis “e. Mattei - 

e. solvay” - Rosignano Marittimo (Li)

Umbria (n° 1 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica meccatronica - iti

“Volta” - Piscille (PG)

Veneto (n° 6 ITS):
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema moda/calzature - iis “Ruzza

Pendola” - Padova
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema meccanica - itis “A. Rossi” -

Vicenza
– nuove tecnologie per il Made in italy - sistema alimentare e vitivinicolo -

itAs “Cerletti” - Conegliano (tV)
– nuove tecnologie per i beni culturali/turismo - iPssARCt “e. Cornaro” - 

Jesolo (Ve)
– efficienza energetica - risparmio energetico - bioedilizia - itG “Belzoni

Boaga” - Padova
– Mobilità sostenibile - logistica, sistemi e mobilità delle persone e delle merci -

iPsiA “Giorgi” - Verona
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